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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia !letN.lIradel processo verbale.

F E N O A L T E A, Segretario, dà letturù
del processo verbale della seduta antimer(~
diana del 19 luglio.

P RES I D E N T E . Naill essendovi os-
servazioni, il prooesso verbale s'intende ap-
provato.

Annunzio di ritiro
del disegno di legge n. 92

P RES I D E N T E. Comunico che il
senatore Montagnani Marelli, anche a nome
degli altri firmatari, ha dichiarato di ritirare
il seguente disegno di legge: ({ Regolamenta-
zione degli sfratti» (92).

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: «Stato di previsione della spesa del
Ministero dell'agricoltura e deUe foreste
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1963
al 30 giugno 1964» (46)

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di ,legge: «Stato di IPlrevisiO'ne deHa Ispesa
del Ministero dell'agrioohura e dene fa Deste
per il'esercizio finanziario dal 10 Ilugllio 1963
éill 30 Igiugno 1964».

È iscritto a paJ1lare il senatore Compagno-
1D.i.Ne ha facoltà.

C O M P A G N O N I . Signor Pres:ùdente,
onorevoli oO'lleghi, nel quadro della linea
~racciata nella relazione di minorranza dai se-
natori Colombie Gomez D'Ayala, desidero
intrattenermi b:revementre suirisu:ltati couse-

guiti OOlIl:ùlpiano di sviluppo ,deH'agrioO'ltu~
ra in questi primi anni di applicazione.

Già durante la breve discussione che sieb~
be in Commissione sul bilancio del Dicaste.

l'O dell'agricoltura, la nostra pajrte fece pre~
sente la necessità di un serio esame del « pia-
no verde », delle somme che erano state spe-
se, dei risultati ohe erano stati o nDn erano
stati cDnseguiti, poichè nO'i ritenevamO' e ri-
teniamo che tale esame si renda indispensabi-
le se vogliamo avere un quadro più oomple-
to nella discussione dell bilancio del Mini~
stejra deH'agricoltura. E ciò per due motivi
fondamentali: innanzi tutto perchèsono sta-
te impegnate ormai le somme dei primi 4
esercizi finamziari sui 5 previsti dal «piano
verde »; in secondo luogo perchè noi siamo
all'inizio della quarta legislatura della Repub-
blica e crediamo che sia giusto vedere imme~
diatameute aH'inizio dell'attività legislativa
quali sono le cose che non sono andate bene
per mettere in evidenza la necessità di oor~
reggere subito, questi indirizzi sbagliati, per
ceI'Caire di imporre una linea diversa di svi-
luppo della nostra agricoltura.

Cosa si può ,dire del bilancio e ,qellarela-
ziO'ne di maggioranza? Io credo che, se anche
,1a relazione di maggioranza contiene una se~

rie di tabelle, di dati, di statistiche, ed akuni
iYilievi critici, sia pienamente valido il giudi-
zio che già in ,sede di Commissione espreslse
n senatOl1e Colombi quando 'ebbe a dire che
la :relazione, oosì come ~'aveva prospettata il
senatO're Oarelli, rifletteva una politica vec-
chia che aveva fatto faHimentD. E mi pare
che su un puntO' molti giudizi cO'nvergano: Ja
situaziDne dell'agricoltura, mentre noi discu~
tiamO' il bilancio dell'anno finanziariO' 1963~
1964, è quanto mai grave redifficile. Ciò emejr.
ge dalla lettura della stessa relazione del se-
natore Carelli, anche se si tenta di annac-
quaJ1e questi giudizi critici, riduoendO' tutto
ad una «delicata situazione di assesta~
mento ».
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OnoI1evole Carelli, oome ella sa, questa cri~
si di assestamento, questa situazione ,di as~
sestamento della nostra agricoltura dura Ojr~
mai da molti anni. Il relatol'e del vesto 'rico~
nosce che vi sono state reticenze ohe hanno
determina'to battute di arresto ed un con5'e~
guente ritardo, e che l'agricoltura cammina,
sì, dice l'onorevole Carelli, ma aLl'incerta ri~
ceI1ca di una agevole Istrada. La verità è, ano.
revoli colleghi, -che l'agricoltura italiana cam~
mina 'male,quando riesce a muovere dei pas~
si;e cammina male, pejl1chè è stata posta 'su
una strada sbagliata, contraria al suo svilup~
po, contraria agli interessi deHe grandi mas"
se iContadinedel nostro p.aese.

È la strada voluta da tutti i governi che
si sano sucoeduti alla direzione del nostro
Paese; è la strada voluta dalla Democrazia
cristiana, è la strada imposta con ricatti più
o meno velati dall'onorevole Bonomi e dal
suo gruppo di pressione all'intl:rno della De.
mocrazia cristiana.

Le cose vanno male; anzi, vanno di male
in peggio. Ma non basta (noi diciamo) con.
statare i mali che affliggono la nostra agri~
coltura: qui ancora una volta noi abbiamo la
conferma di una politica vecchia, poichè noi
abbiamo ascoltato dai settori della mag:gio~
ranza, dagli esponenti del Palrtito deUa de"
mocrazia cristiana, anche negli anni passati,
queste 'lamentele sulla situazione dell'agri.
coltura, sul fatto che le cose non 'vanno, in
agricoltura. Ma oggi non basta più constata.
re che vi sono dei mali: oocor're 'avere ill co~
raggio di riconoscere che questa è la -conse.
guenza di una politica sbagliata; ocoO'I1re ave~
ve il coraggio di riconoscere che questi risul"
tati negativi sono stati determinati dalla po.-
litica agraria dei vari governi sostenuti sem-
pve ,dall'organizzazione dell'onorevole Bo~
nomi.

Risultati negativi; ma si potrebbe meglio
dire: risultati fallimentari. Occorre (noi di.
dama) indicare deiHe soluzioni, occorre far
presto, occorre bruciare le 'tappe, poichè que.
sta è un'altra caratteristica della politica
agraria del PG\irtito di maggioranza, qudla
cioè di perdel'e tempo prezioso. Si è costretti
a constata:l'e che vi sono delle situazioni dif.
ficili, che vi sono importanti ,settori in O1'isi;
però la tendenza continua è qu~na di rill'via~

17 SETTEMBRE 1963

re, di guadagnave tempo pejr <EaI1ein modo
ohe i mali si aggmvino e diventino addirittu-
ra irreparabili. È inutile rifare qui la storia;
le cause sono note: le va,rie frammentarie
leggine, le prome1sse mai mantenute, i \Cari
stamziamenti presentati lCome sforzi massi.
mi che veni¥ano compiuti nei confronti del.
l'agricoltura fino al « piano verde », contrap"
posto però questo piano alla politica di ri.
forma agraria che era stata avviata dopo le
gr1alllidi lotte contadine degli anni 1948-49.50
e dalla quale i vari gover'lli della Democrazia
cristiana si sono andati, negli anni succes-
sivi, sempre più aiHontanando.

Sal'ebbe interessante oggi, onorevoli <colle~
ghi, andave a dleggere i discorsi dell' onore.
vale Bonomi, dell'onorevole Rumor, degli al.
tri esponenti della Democrazia cristiana, di"
scorsi con cui essi esaltavano il « piano ver-
de}) e lo pres,entavano come una specie di

toocasana per i mali che 'alffliggono le nostre
oampagne, la nostra agricoltura. Si disse al"
lora che col ({ piano verde » si voleva creare
un'aglricoltura di mercato, che si voleva orea~
re un'agricoltura oompetitiv,a, che ,si voleva
adeguare doè l'agricoltura italiana alla con"
oorrenza con le agricolture degli ,altri Paesi
che fanno parte del Mercato comune euro~
pea. Si Pll'omisero case, macchine, attrezza"
ture; <sisollecitarono attese e siaooesero spe"
ranze anche nelle nostre campagne. Quando
si riconobbe la necessità di interventi straor~
dinari nella nostra agricoltura si diede ora.
giione plraticamentealle battaglie che noico~
munisti avevamo sostenuto in tutti questi 'an~
ni, le battaglie çhe avevano 'sastenuto le mas"
se contadine organizzate dall'Alleanza nazio~
na'e dei contadini, dai sindacati unitari, per
ottenere una svolta nella politica agraria del
nostro Paese. Solo due anni prima ohe gli
esponenti della maggioranza parlassero àel
piana quinquennale di sviluppo dell'agrio(1l~
tura, essi avevano avuto modo di definire
quel 'piano per ,le conversioni colturali che
era stato presentato nel novembre del 1958
daH'Alleanza dei contadini e illustrato dal se~
natore Sereni, una specie di proposta dema~
gogicache avanzavano i comunisti per mette.
re in difficoltà il Governo. Poi si fu costretti
a riconoscere la necessità di questi interventi
straOj11dinari. Ma p'I1Oprio ,perchè il «piano
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vente» venne presentato fin dall'inizio con1Je
una politica cOlntmpposta a:Ha politica di 'ri~
forma algraria, era evidente che i risultati non
potevano, come del restOl noi arvevlamo messo
in ,evidenza, essere soddisfacenti per ,l'ec()no~

mia 3JgJ1icola del nostJro Paese, soprattutto
non potevano essere soddisfacenti per lIe mas~
se contadine. Il « piano verde» ormai all'ini~
zio del qualito eselicizio ha deluso in pieno ìe
speranze e le attese dei contadini: perchè i
s(),ldi sono :stati pOlchi e sono stati spesi male,

onorevoli cOllleghi, ma sopmttutto perohè, co~
me dicevo poc'anzi, il ,« piano verde» è

esp:mssiOlne di una linea di politioa a@raria
tendente 'a sviluppme gli investimen1Ji pub~
blici, nelle nOlstre campagne, in ,senso capita~
listicOl .

Noi avevamo detto fin dall'inizio che un
piano di svi:luppo dell'agricoltura non pate.
va dare risultati pos'i1tivi se non si affrontava
il problema delle strutture agrarie de[ nOlstro
P1aese, non poteva d3jre risultati positivi se si
lasciavano in vigore dei contratti come il
con t'ratto di mezz,adria, come i vari contratta
di affitto, se si lasciavanOl in vigore quei rap~
porti addirittura di tipo feudale, quelle velie
e pmprie sOPlfavvivenze feudali che 'anGora
esistono e che sonOl assai diffus,e nelle nostDe
camp3Jgne.

Ecco 'a:llOlrache nel mome[)Jto in cui è stato
discusso e approvato il « piano verde» e sono
st3Jte lasciate intatte queste st'rutture neUe
nostre campagne, contrarie alle possibilità
di s~Hup:po deUa nostra agricOll'tura, questi
ostacoli pejrmanel1'ti :al prOlgresso agricOllo, em
inevitabile che, alla fine quasi del piano quin.
quennale di sviluppo, noi ci trovassimo di
fronte ad un'accentuazione degli squilibri
e di fronte al vem e proprio fallimentOl di
quell'obiettivo fondamentale che con il « pia-
no verde» si voleva conseguire: vale a di:re le
oonveIìsioni coltumli ohe si :ritenevano nece:s~
sarie ipejr adeguaJ1e l'agricoltura italiana al'le
esigenze della 'COImpetizione internazionale,
che scaturivano dall'entrata in vigore del
Mercato comune europeo.

Onorevoli eoHeghi, non solo noi non abbia~
ma avuto queste coa:wefsioni, così oome 'si
riteneva necessario che si sviluppassero, ma
abbiramo avuto addirittura un peggiOlfamento
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della situazione, proprio dall'entrata in vigo-
re del « piano verde ». E perchè? Perchè, se
sono vere le cose che lo stesso relatore di
maggioranza scrive nella sua relazione, è evi~
dente che noi abbiamo fatto dei passi indie~
tra in questa direzione. Infatti il senatore Ca~
relli nella sua relazione scrive che nel 1962 la
buperficie investita a frumento ha raggiunto
la notevole estensione di ettaIìi 4.555.523, su~
pe1riol'e a quella del 1960 (ettan 4.553.451) e
a quella del 1961 (ettari 4.338.848).

Quindi, abbiamo 'avuta un aumento della
supeI1fide agrawia ooltivata a grano, anzichè
quella conversione deUe colture che si rite~
ne:va necessaria e che doveva portarci so~
p'l1attutto a un incremento degli allevamenti,
de:! ::patrimonio zootecnico.

C A R E L L I , relatore. Era H neoessario
adattamento economico, d~rettamente affron~
tato...

C O M P A G N O N I . E evidente che era
il necessario adattamento, però i risultati par~
13Jno chIaro, e i risultati ,sono controprodu-
centi.

Contemporaneamente: a questa estensione
della superficie cOlltiv1atla a frumento, abbia~
mo 'avuto una diminuzione della produzione
di carne, abbiamo avuto una diminuziane del~
la produzione del latte e dei c1erivati. Se noi
andiamo a vedere, riscontriamo che, preso co~
me base 100 Iper H 1961, soendiamo al di sot~
to per i prodotti zoatecnici alimentari, per ~'a
,carne bovina, per il latte e derivati, i prodotti
zooteenici non ,alimentari e così via. D'altwa
parte, rispetto al 1954, nel 1962, mentre le
coltivaziani 3Jgricole avelvano raggiunto fa
quot,a 131,2, gli allevlamenti zooteenici eIìano
rimasti la!123,3. Il settore zootecnico è minac~
ciato, soprattutto in questi ultimi tempi, da
una crisi semplie più acuta, e nel 1962 ha oon~
tribuito soltanto per i133,4 per cento alla fOlr~
mazione della produzione lorda veudibile del~
la nostra agricoltura.

Questa è la dimostrazione di una agrrcol~
tura debole, poichè la per:oentuale dei plro~
dotti zootecnici sul reddito totale dell'agri.
coltura è ancora estremamente bassa. Se si
considera, d',altra parte, il forte aumento del
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oasto dei mangimi, si comprendono meglio
i ,disagi dei piccoli produttori che 'spesso
esplodono ~ è il caso dell'agitazione dei pro~

duttÙ'ri del latte de1l~ provinoia di Laltina di
qualche lanno fa e deLla prO'vincia di Frosi~
nome di O'ggi ~ rivendicando prezzi più ade~

guati ai costi di produzione in continuo 31U~
mento.

i

IntantO' peJrò i oontributi sul « piano ver~
de» per 10 sviluPPoO z0'otecnico, come ebbe a
riconascere 10' stesso senatore CareLli, pare
che in gran parte finiscano nelle capaci ta~
sche degli speculatori, senza dare quell'aiu~

tO' veramente consistente che attendevano i
piocoli lal1evatori, mentre non si fa nulla per
debeJlare le mal,attie che infestano in modo

C0'sì PlreO'coupamte il nostro patrimonio Z0'o-
telCnicoO.

Anche in conseguenza di questi insoddisfa~
centi risultati del settore zootecnioo, il va~
lore deHa produziane agricola oggi è ancora
estremamente basso. Noi abbiamo un reddito
agrario che è pari al18 per cento del reddito
nazionale, mentre la popolazione addetta a'l~
l'agricoltura, nonostante l'emorragia deì~
l'emigrazione caotioa e la p0'litioa che ha co~
strett0' milioni di contadini ad abbandona,re
le campagne, è anC0'ra del 28 per centO'.

Di fronte a questa situazione nOIÌ affermia~
ma che Qlocorreva una rrelazione coraggi0'sa
per traociare una linea nuova di politioa agra~
ria. Il G'Overno è provvisorio, lo sappiamo;
se ne dovrà andare; ma il Parlamento, che
deve tracciare le linee, che deve mettelre in
evidenza le esigenze di un settore economico
così importante iOome quello dell'agriooltura,
aveva ed ha il dovere di criticare e di indi~
care deUe 'Soluzioni rispondenti alle esigenze

di sviluPP'O economico nelle campagne. Inve~
ce noi non sappiamo nemmeno che cosa sia
stata spesa per H « piano 'Verde» ; quant'O ef~
fettivamente sia stato impiegato alla data di
oggi in base ai vari articoli del piano
stessa. L'unica cosa ceJrta è la diminuzione
degli stanziamenti oI1dinari in bilancio, per~

chè da qualche anno noi assistiamo ad una ri.
duzione costante delle somme svanziate nel
bilancio ordinario dell'Agricoltura.

Il relatore per il « piano verde }> ci ha for~
nito soltanto alcune cifre aggiornate al 31
ma,~zo 1903. Mane-a però un dato riassuntivo.

Ma è iOerto che i 330 miliardi di lire che do~
ve'Vano essere stati già spesi in base alle som~
me previste per i primi treesercizÌ...

C A R E L L I , relatore. SOlIlOcomunque
impegnati.

C O M P A G N O N I . Impegnate, queste
somme non trastormano nè incidono o cam~
biano l'agricoltura. Restano lì e intant0' l'ag)ri~
coltura va in malora.

Una cosa è certa: che questi 330 miliardi
sono stati liquidati s0'ltanta in minima parte.
Basterà qualche esempio per dimastrare i
risultati del tutto insoddis,facenti. Voglio
prendere soltant0' alcuni articoli, che prreve~
dono contributi in conto capitale e che da~
vrebbero andare a beneficio delle aziende di~
retto~coltivaJtrioi. Se prendi,amo il'articolo 8,
il quale riguarda i miglioramenti ,fondiari,
esclu,denda le Regi0'ni autonome, noi ve di,amo
che nei ilre esercizi sono stati impegnati 43
miHal1di e 800 milioni di lire.

Sono state presentate 64.286 domande di
finanziamento, per una spesa preventivata di
lire 204.861.000.000. Ecco già una richiesta
di contributi enarmemente superiore alle
somme stanziate in bilancio, ed alle somme
assegnate in base appunto all'articolo 8.

Ma, se poi andiamo a vedere in che modo
queste somme sono state utilizzate, ,aUora
troviamo che le cose velramente stanno mol~
to peggiO' di quanto possonO' indicare queste
cifre alle quali ho i£iatto riferimento. Infatti
i ,docreti di impegn'O sonO' 26.927, pari al 41
per cento delle domande presentate. La spesa
preventivata con questi ,decreti d'impegna è
di lire 63.258.000.000, pari al 31 per cento del~
le somme che erano state Irkhieste con lIe
64.000 domande presentate. I contributi H~
qui dati sono lire 27.975.000.000, pari al63 per
cento delle lassegnazioni. Certo, sono state
impegnate queste Isomme, ma noIÌ vediamO'
che sohanto in scarSia misura SoOnaarrivate
veramente ai contadini, che ne ,avevanO' bi~
sogno e che ne hanno tuttora grande urgenza.

C A R E L L I , relatore. VuoI dire ohe
ci sono orpere non ancora collaudate!

c O M P A G N O N I . Ma questo non si~
gnifioa niente! VuoI dire ,che queSitO'piana,
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anche da questo punto di vista, non risponde
alle esigooze della nostra 'ag:ricoltura, che
non può attendere mesi ed anni mentre ,la
situazione va in rovina. E d'ahra pra'rte, in
un'epoca caratterizzata dai voli supeI'sonici
e dall'automaz1one, questo Gov~rno, con que~
sto piano tanto sbandierato, continua ad
avanzare oon una specie di diLigenza scassa~
ta, uSIa il denam rpubbHco, quando si tratta
dei contadini, col oontagooce. Forse in que~
sto modo fra dieci anni voi sarete anCOTa
aUe prese con le somme del ({ piano verde ,),

pe:rchè non sarete ancom ,riusciti a hqlLidaTl~
tutte.

Artioolo 10: case per i coltivatori diretti,
articolo che riguavda proprio specificatamen~
te le aziende contadine. Somme assegnate:
14 miliard5. e mezzo drca. Domande pvesen~
tate: 9.000. È una COSia ridicola, onorevole
Carelli: 9.000 domande p/:resentate in tutta
l'ItaHa! Ma forse perchè i coltivatori diretti
non hanno bisogno di case di abitazione? No:
peJ1chè in questa direzione è stato usato un
cdterio Tigorosamente restrittivo. Prima di
accettare le domande sono state poste tali
e Itante condizioni a questi coltivatOlri diretti,
che alla fine essi non hanno potuto nemme~
no presentare la domanda. Comunque, spesa
preventivata: 43 milia:rdi. Decreti d'impegno:
4.076, pari al44 per cento delle domande pre~
senta te. Spesa prevista: 14 miliardi, pari al
33 per cento circa della spesa preventivata.
Contributi assegnati: 6 miliélirdi e 859 mi~
lioni, pari al 47 per cento delle assegnazioni.
Poi abbiamo regioni come il Lazio, dove ci
sono, soprattutto nel basso Lazio, situazioni
veramenteraocapriocianti per quanto Tiguar~
da le condizioni di abitabilità delle case con~
tadine. Ebbene, in una regione come questa
v,ediamo che solo 282 decreti sono stati fatti.
Ci sono poi addirittura wegioni come la Cam~
pania con 167 decreti, come la Calabria con
6 deC'veti. Vi è una p,rovincia come Frosinone,
ove sono preoccupanti le condizioni delle no-
Sltre oampagne, e dove abbiamo avuto un'as~
segnazione di 827 mila lire dopo tre anni di
({ piano verde)}; 827 mila lire per le case ai
coltivatori diretti e 9 milioni e 838 mila lire
per ,i miglioramenti fondiari, onorevoili col~
'h~ghi, onorevole Ministro deH'a,gricoltuTa!
Ma vi pa:re vetramente ohe noi ci troviamo dì

fronte ad una cosa Sieria? In una provincia
nella quale noi abbiamo una vera e propria
disgregazione, con un'agricoltura arretrata
che ha bisogno di interventi massicci, dopo
ire anni di ({ piano verde)} vediamo che sono
state impiegate 827 mila lire per le case di
abitazione ai coltivatori diretti e 9 milioni
per miglioramenti fondiari. Ma è ridicolo!

Articolo 18; contributi per la meccanizza.
zione in favore dei coltivatori diretti: 98.572
domande presentate; chiesti 69 miliardi 540
milioni; liquidati al 31 marzo, onorevole Mi.
nistro den'agricoltura, 3 miHardi 578 milioni
di lire. Questa è la realtà del « piano verde }).

E ,la oosa che di più ci preoccupa, !Che di
più ci meraviglia è che molti rappresentanti
della maggioranza continuano ancOjra, anche
quando fanno qualche timida !Critica, a par~
lare del «piano verde)} come di qualcosa di
veramente utile all'agricoltura, continuano
ancora ad esaltare questo strumento.

Quanti sono poi i soldi che res'teranno at~
taccati, in tutti questi passaggi, alle mani di
colOlro che fanno da intermediéliri tra i iQonta~
dini e gli istituti erogatori? È una cosa che
non riusciamo cert'amente a stabilire con
esattezza, possiamo solo immaginarla.

Ciò che voglio dire, anche e soprattutto
aMa luce di questi risultati, è che non si può
costruire un edificio solido, funzionale, ade-
guato alle esigenze attuali della nostra agri-
coltura partendo da queste leggi antiquate,
da questi ruderi superati da tempo. Queste
leggi, alle quali fa riferimento il « piano ver-
d,e }), onorevoli colleghi, sono in vigore ormai
da anni, sono le leggi fatte non per i conta~
dini, ma contro !'interesse dei contadini. So~
no leggi che non hanno permesso all'a<gr1col~
tura italiana di Plrocedere, hanno permesso
solo alla grande proprietà di prendere i con~
tributi deja Stato, di utilizzare il pubblico
denaro.

Il problema non è solo di aumentare i fon~
di in o~ti stanziamenti, ma è di eliminare
tutte queste condizioni che ormai debhono
esseI'eritenute superate, e insieme a queste
disposizioni legislative antiquate occorre eli~
minare tutto il veochiume ,che ancora esiste
nelle nostre oampagne. Non è sufficiente per
esempio diminuire il tasso d'interesse sui m:Ll~
tui, portarlo all'l peroento cosÌ corne è st..l~
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to fatto pew alcune categorie e perI' alcuni set~
tori d'intervento, non è suffioiente nemmeno
riservare determina te somme per alcune re~
giani, OOlle le regioni meridionali, perchè il
oosto .ecoessivo per le progettazioni assorbe
gran palrte dei contributi per i piocoli colti~
vatori, peJ:1chè le garanzie infinite che le ban~
che chiedono prrima di dare una lira compor~
tana spese tali che annullano l'aiuto statale
e rendono ItroppO costoso :H dell'a'ro per il
contadino piccolo imprenditore.

Questa è una realtà che il « piano .verde )}

non ha modificato. Si potrebbe continuare,
onorevoli ,colleghi, ma le cose non cambiereb-
bero, perchè un esame più particolareggiato
di questo piano ci porterebbe ad avere nuovi
argomenti per il nostro giudizio clritico, per
il nostro giudizio negativo.

È evidente che qui ci sono delle lungaggini
burocratiche, ma non si tratta solo di questo,
si tratta delle inevitabili conseguenze di de~
terminate scelte politiche, di un preciso
orientam,ento che voi, maggioranza e Go~
verno, avete voluto dare a questi investimen~
ti. Del resto, se qualcuno avesse ancora dei
dubbi sui risultati del «piano verde}) può
sempre chiedere ai contadini che cosa ne
pensano e avrà ddle risposte veramente
istruttive.

Di fronte al generale makontento ,quali so~
no le posizioni che vengono fuori? L'organiz~
zazione che 'S,iè imposta in tutti questi anni,
oon questo tipo di politica agJraria che ci ha
dato questi 'risl1'ltati negativi, l'organizzazione
dell'onorevole Bonomi, continua sea:npife sul~
la stessa strada, non solo, ma l'onorevole Bo~
nomi, così come ha avuto occasione di S05tC~
nere all'ultimo Congresso della sua Confe~
derazione afferma: « Noi pealsiamo che biso~
gna ancora battere ,la strada vecchia che non
è sbagliata ma è buana. Anche la politica del
grano, che in questi ultimi tempi è stata 'sot~
toposta ad una crirtica senza quarrtiere, deve
essere continuata perchè il grano costituisc:
uno dei prodotti ,fondamentali della nostra
agricaltura e va difeso ad oltranza )}.

Ecco qual è la posiziane che è alla base di
quel fallimento deilla Ipolitica per le co:nver~
si ani oolturali, ande anzichè Iportarci verso
nnqremento della produzione zooltecnica, sia-
ma andati verso una estensione delle caltUire

oerealicole. La politica d~ll'onorevole Bono-
mi costituisce una precisa scelta deHa orga~
nizzazione bonom~ana, quella cioè degli am~
massi e di tutto quanto ne consegue per
quanto riguarda il mono.Po.lio degli ammassi
da parte della Federconsorzi, di cui noi ab~
bmmo più Ivo.lte parlato e di cui certamente
altri .oolleghi della mia palrte si occuperanno.

I coltivatori diretti, però ~ questo tengo a

50ttolinearlo ~ hanno già dato una :risposta
clamorosa all'onorevole BaDami: hanno, det-
to che 15l strada vecchia, «pia~o verde)}
compreso, è Ulnastrada sbagliata, che bisagna
abbandonare quanto prima; hanno respinto
soprattutto questo indirizzo in misura consi~
derevole nelle no.stre campagne, nelle zon~
dove dominava incont'rastata l'o:rganizzazio~
ne bonomiana, .oon il ,voto .contro la Dema~
crazia cristiana, contro le specula7ioni della
Federco.nsorzi, votando per ill Partito comu~
nista, ohe ha avuto sempte una linea preci~
sa, che ha Salputo indicare in tutti questi an~
ni Ja via che poteva portare aHa dnasci ta del~
la nostra agricoltura, al pro.gresso delle no~
stre campa'gJne.

Il !Votodel 28 aprile ha dato un nuo.vo ,slan~
do e una nuova fiducia alle masse contadi~
ne,equesta è la .cosa che conta di più. Voi
potete, onorevoli coHeghi, fare tutti i oom~
promessi ohe riuscirete a 'realizzare su tali
questioni, però una !Cosaè certa: vai non riu~
scirete a nasco.ndere ,la 'realtà delle nastre
campagne, Irealtà che è batta di movimenti,
di agitazioni, di lotte unitarie di Itutte le mas~
se contadine, dai braccianti ai mezzadri, dai
coltivatori diretti ai fittavoli, ai coloni miglio.~
ratari, i quali ,in questi giorni ancora si bat~
to.no <condecisio.ne'per risolvere le loro. que~
stioni. Sarà questa la realtà con la quale voi
dovrete scantrarvi n'ei prossimi mesi e nelle
prossime settimane.

Noi comunisti, come sempre, daremo tutto
il nostro appaggio, tutta H nostro contributo
affinchè questo movimento deHe masse .con~
tadine pO'ssa 'SviLupparsi, ampliarsi, possa
andare av,anti più speditamente per imporre
quella 'Svolta nella politica agraria del nostro
Paese, pelI' vedere ,finalmente av'viata questa
politica nuo.va, verso l'estensione ed il <com~
pletamento. della dforma a1grarÌa genemJe,
per fare in modo che gli stanziamenti deHo
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Stato siano aumentati ed utilizzati più 'Spe~
ditamente adeselusivo beneficio delle azien~
de contadine, per il progresso nelle nostre
campagne. (Vivi applausi dall'estrema sini~
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senartore Cataldo. Ne ha facoltà.

C A T A L D O. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, onorevole Minis~ro, prendendo
la parola per la prima volta in questo nobile
consesso, ho una sola speranza, forse vagheg~
giata invano: che dal dibattito ,responsabile,
cui mi è data l'occasione di partecipare, vell
gano alla Iluce dei reali vantaggi per il nostro
Paese, scaturiscano tanti preziosi insegna~
menti per l'agJriooltura, trovando la piùcon~
50na ed appropriata terapia per la grande
malata.

Personalmente mi reputo fortunato di par~
tedpare al vaglio critico sul bilancio del.
l'Agricoltura. Particolarmente interessante è
l'aspetto economico zootecnico, argomento
questo che rappresenta un problema di scot-
Lante attualità e di sensibilità per la ela5se
veterinaria che nell'esercizio della sua silen-
ziosa attività opera nel v,asto ambiente agri~
colo vuoi curando, vuoi aumentando la rico
chezza collettiva con i vari mezzi di Plrofi~
lassi e di prevenzione, vuoi come economista
ge:rleltista, tutelatore della salute umana e at~
tore sociale fra le masse rurali.

Da queste premesse si ,evince quale può
essere l'enorme importanza da assegnare, a
giusto titolo, nel bilancio dell'Agricoltura, al
settore stretltamente zootecnico, e per logica
conseguenza a quello della bonifica sanitaria
degli aJ1levamenti, anche in rapporto agli in-
lll..1:merevoli 'sfruttamenti industriali. L'alle~
vamento del bestiame è oggi l'aspetto più sa~
liente, sia in rapporto alla ricchezza ,fluHuan~
te che in rapporto, principalmente, al costan~
te, urgente bisogno di proteine nobili per le
razioni alimootari delle masse che maggior-
mente sentono e sempre più cercano una mi~
gliore diedetica igienicamente intesa e social-
mente 'aipplicata.

La bonifica e la difesa del patrimonio ani~
male ,devono avere come costéùnte punto di
arrivo quello di sradicare le malattie infet.

tive contagiO'se, e le zoonosi, ciò perchè una
bonifica razionale comporta la difesa di tut-
te le attività in genere, la regO'larità di tutti
i deli produttivi, la riduzione sistematica di
tutte le carenze limitatrici della 'riproduzione
nel vasto quadro della improduttibilità, della
sterilità, dell'infertilità e mO'rbi della sfera
genitale in genere.

Prevenire anzichè curare è la grande azione
e pertanto è concetto giusto élIcquistare ani~
mali migliori e miglioratO/l'i, ma è più ,logico
comprare e tenere animali sani in ambienti
sani, per sfruttare in toto lo stesso alleva~
mento ai fini igienico~sanitari dell'alimenta~
zione globale e sana, e ciò per combattere an.
che indirettamente l'invadenza delle sofisti.
cazioni. È questa la sede ideale perchè sia re.
cepita l'urgente necessità deHa bonifica sani.
taria del bestiame, senza tentennamenti, an~
zi convogliando le spese del capitolo zootec~
nia verso questo unico obiettivo, poichè i
vantaggi immediati e derivanti sono tali e
tanti di ripagare qualsiasi sacrificio, sanando
i danni, enormi danni, che si verificano at.
tualmente e che superano i 350 miliardi di li.
re. Gli operatori economici, i prO'duttori, gli
allevatori, aspettano con ansia giustificata
che il problema venga finalmente capito e l'i.
50ltO per i,l bene di ,tutti e di ognuno. I fondi
si distolgano da settori improduttivi o me.
no redditizi e si spendano meglio, seguendo
criteri più aderenti alla realtà presente e al.
l'economia produttiva.

Lo stesso senatore Spagnolli £a ascendere
a 150 mi<liardi di lire all'anno i danni deri-
vanti da,H'ecmlOmia nazionale per le sole tur-
be deUa Sifera8fuitale. Per cui, si dia la pos-
sÌ'bi ità a l'aLevatore italiano di avere bovi~
ne gravide sane e ginecologkamente inden-
ni. Si veda per esempio il problema deUa tu-
bercolosi bovina, che è Plrohlema di miglio.
ramento qualitativo deJ bestiame, ma anche
criterio di allevamento e di attrezzature di
stalle.

Nella scorsa legislatura un disegno di legige
a tal fine non ha potuto essere aocoho in
Commissione per difetto di cop~rtura; eppu~
re il problema è importante ed urgente, anche
in relazione alle esigenze concorrenziali del
Mercato comune. Dal nostro punto di vista,
oltre il problema generale che è prevalente,
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occorre a:ffrontawe con risolutezza, prima che
la situazione peggiori, il p'roblema anche del
latte proveniente da bovine sane. L'episodio
di Vicenza è fin troppo noto per ribadirlo e
fìm. troppo triste per rkordall"lo! !il signor
Ministro dell'agricoltura, nel quadro genera~
le di impulso agricolo produttivo, ha preso
anche l'iniziativa per favorire un maggior
consumo di latte specie nel Sud e principal-
mente fra la gioventù scolastica! Ma sono
state prese le misure di sicurezza igienico~
samtarie di assoluta sanità, di non presenza
di cariche batteriche specifiche o di polimi-
crobismo vario? Oltre al gesto dell'offerta
gIl"atuita occorre avere una visione più ampia
del problema con adeguata sicurezza per le
giovani esistenze umane! La spada ,di Da~
mode sta sull'agTicoltura italiana, e siamo
di già arrivati aU'ossigeno per la grande ma~
lata! Come ogni altro settore, anohe l'eco~
nomia agricolo~rurale risente delle palrtico--
lari caratteristiche che si vanno appalesando
fin dall'autunno del 1961, sebbene la genera~
le lievitazione dei costi e dei p'rezzi non 'si ri~
percuota affatto sui principali prodotti algri~
coli, e si traduca pew i produttori in piena
perdita. Eoco che appare giusto il nostro im"
pegno per un maggiore incremento del set~
tore zootecnico nazionale ;esiste 10 spazio
economico per tale incremento e per di più
riteniamo che ci siano larghe possibilità di
aumentarre i,l reddito zootecnico diminuendo
i costi di produzione e rendendo così remu~
nerativi quei prezzi che, al momento, sono
vili per gli alleva tori. Una politica qu1ndi,
zootecnioa di più vasto raggio, di più co~
sci ente valu1:az,ione, ,di più laI'ghe vedute nel~
l'interesse generale del Paese. IiI Bostioco
ebbe a dire: ({ L'indirizzo che ~l Ministero
dell'agricoltura ha perseguito in questi iUll~
timi trent'anni al fine di migliorare gli al-
levamenti e di dare ad essi quella forza vi~
tale capace di consentire loro una ragionata
autonomia, ha portato a tangibili risultati?
No certamente, perchè non è mai esistito
un ve:ro programma zootecnico ». Si impone
dunque una uJ:1gentee chiara wevisione deNa
politica zootecnica; si impone ,la necessità
di una vera collaborazione, senza discrimi~
nazione eli sorta, tra tutti i tecnici, agrari,
veterinari, e precipuamente fra gli allevatori.
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Non si fa della zootecnia seria, dice il col~
lega onolJ1evole Graziosi, continuando a sele~
zionare animali malati! Non si opera nen'in~
teresse degli allevatori e del reddito nazio~
naIe, continuando a haloccarsi in problemi
di competenza tra un Ministero e l'altro per
vedere a chi spetta fare la bonifica sanitaria
del besti:a:me. A proposito della tanto decan~
tata confejrenza dell'agricoltura mi viene
spontaneo oggi dire: {{ quod non feceruni
barbari fecerunt Barberini ». Si è constatato
soltanto che l'agricoltura costituisce il set~
tore di massima crisi della società 'Contem~
poranea. Ma, invero, l'attua:le crisi dell'agwi~
coltura, diceva un collega, ({ non è una di
quelle solite crisi ricorrenti nella storia, una
di quelle crisi che quel settore ha quasi ri~
solto da solo mediante un'evoluzione lenta
che non contrastava con le caratteristiche e
con illritmo delle epoche in cui si svolgeva ».
La crisi attuale ha aspetti più gravi e motivi
più profondi. Sono motivi di ordine 'econo~
mica, poichè è chiaro che ({ ove Je popOila~
zioni agricole non accettano la profonda dif~
fere:nza tira il lorO' reddito e quello delle po~
poI azioni urba:ne, si vengono a determinare
da un lato massicci fenomeni di esodo dai
campi e da un altro un aumento dei ,costi
aglricoli, con 'COnseguenti dissesti tra gli equi~
libri aziendali». Ma sono anche motivi di
oI1dine psicologico, più difficili, come tali,
da combattere. Altra causa di debolezza della
nostra agricoltura è la mancanza di stru~
mentazione necessaria ad assecondare i mo~
vimenti di riconversione strutturale e di ri~
dimensionamento aziendale che si Irendono
indispensabili non fasse che per attuare una
migliore divisione geografica del lavoro ed
una più 'razionale spedalizzazione delle col~
ture. Il problema che assilla chi produce per
il Paese non è quello del regime dei contratti,
che in un Paese libera dovrebbe esercitar.
si in libertà, ma è quello delle vie perchè la
nostra agricolturarisonga. La crisi delll'agri~
coltura non è degli istituti giuridici, alcuni
dei quali convalidati da un'esperienza mille~
nalria, ma è deJ rapporto fra costi di produ~
zione e prezzi, è del ritardo che aflligge la
nastra agricoltura nella sua evoluzione ver~
so forme tecnicamente più moderne: dimen~
sione delle aziende, incidenza di mano d' ope~
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l'a, meccanizzazione, opere irrigue, p'assag~
gio dei prodotti dalla produzione aJ con~
sum.o.

Oggi sembjra urgente e di 'grande impor~
tanza sOlpprilmere una conduzione aziendale
tradizionale e caratteristica di tanta parte
del nostro Paese: la mezzadria. Abolire la
mezzadria sembra um.o degli ideali di una
parte del nostro Parlamento, e ciò in una
epoca nella quale si stenta a copr~re le spese
di produzione con il totale dei prodotti e si
assiste aLl'abbandono delle terre da parte di
affittuari e piccoli possidenti. I provvedimen~
ti sulla mezzadTia avrebbero potuto avere,
senza dubbio, un senso una diecina di anni
fa, quando nei contadini si e'l'a sviluppata
un'aocentuata fame di terra, inducendoli tal~
volta a contwatti non vantaggiosi, per cui la
terra veniva sovrappagata. E, comunque, si
sarebbe dovuto e si dovrebbe distinguere fra
le regioni ita>liane che sono tanto diverse

l'una dall'altra, fra quelle dove prevale :la
mezzadria povera e quelle dove prevale la
mezzadria, non diciamo, oggi, ricca, ma che
riesce a vivere in condizioni sopportabili..
Ma adesso la terra non è davvero desiderata'
da molti. Si arriva perciò un po' taI'di a le-
g}fera,e 111questo settore e per di piÙ con
criteri 'sorpassati o 'demagogici. Vogliamo
sopprimere la mezzadria, che ancora trattie-
ne sulla terra, per il pregio intwinseco dei
suoi patti di <collaborazione e di cointeres~
senza, numerose famiglie. La mezzadria in~
vero assicura la continuità e la stabilità del
lavoro; Ilacollaborazione in luogo della sem-
plice prestazione d'opera, la cointeressenza
in luogo del, salajrio, la comproprietà degli
attrezzi e del bestiame; essa dunque sodal-
mente non è superata ma realizza quei
principi che per i lavoratori di altri <settori
!rappresentano ancora un'aspirazione. Quindi
il contratto di mezzadria rimane uno dei mi~
gliori. Altra ingenuità è stata quella di ri~
durre le dimensioni della proprietà fondiaria
in un momento nel quale l'industrializzazio~
ne può rappresentare l'unka saIvezza per la
agjriooltura. Occorre invece sforzarsi di per~
oepire ,le esigenze vere della congiuntura
agricola ed operaTe in conformità senza inu~
tili virtuosismi od adescamenti demagogici
che si ,risolvono per tutti in nuove fonti di
amarezza.

,occorre, caso mai, per puntellare l'appa-
rato agricolo, ampliare le maglie poderali
estensivamente con produzione specializzata
ed ampia meccanizzazione; dare 'lango respi-
ro alla tecnica degli allevamentI; creare un'at-
mosfera umana piÙ respirabile, affrontando
gli stessi problemi umani delle campagne con
comprensione, con il cuore, con !'insegna-
mento, con i contorts; i,stillando il redproco
rispetto, creando i presupposti di un'intesa
quasi d'amore fra la 'terra benedetta ed il
coltivatore amante. Ed è così che si evita, an.
che, il grande esodo dalle campagne che è la
risultante negativa della mancanza di infra-
strutture.

Questi sono i problemi da valutare e svi-
luppare e non quelli palesemente deleteri

i del,la legge agraria presentata e voluta dal-

l'onorevole Fanfani. Occorre, infine, elimi-
nare il malessere psicologico che travaglia
oggi gli aglricoltori, i quali si sentono fatti
bersaglio di discutibili esperimenti ed avver-
tono di pe:rdere sempre PIÙ i contatti con ,le
altre categorie. Vi è un solo vero problema
per la nostra agricoltura, perchè possa man-
tenejrsi sul mercato interno ed affel1marsi
nell'ambito del M.E.C.: «bisogna produrre
a minori costi ». Ora, produrre a costi mi-
nori significa disporre di mezzi meccanizzati
e alleggerire il peso della mano d'opera gra~
vante suUa telrra, attraverso sistemi econo~
miei e tecniche modernissime. Non si realiz-
zano le stalle, i p.rati di nuovo impianto, le
provviste del bestiame, l'addestramento ai
delicati compiti ddl'allevamento per masse
contadine, senza stanziamenti veramente no-
tevoli. Sul panorama dell'agricoltura si sta-
gliano dunque, nettamente, le cause che or
ne ,determinano or ne accentuano la debolez-
za: una microcoltura che si esaspera in
aspetti patologici; una pressione fiscale in-
sopportabile; un sistema sindacale eccessi~
vamente rigido per la valutazione di nUO\lIi
equilibri economici; ,l'assenza di una stru-
mentazione, che possa assecondare le ricon-
versioni di 'struttura o di ridimensionamenti
colturali che il M.E.C. sarà per imporci.

Orbene non vi è dubbio che sia necessaria
una trasfoI1mazione profonda, che occorrano
un diver-so oTdinamento fondiario, una ricon-
versione delle colture, un coraggioso mnmo~
dejrnamento delle aziende, ,la creazione di
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aziende complementari per Ja trasfO'rmaziO'~
ne e cO'nservaziO'ne dei prO'dotti. Questa è la
veme sola via del progresso che gli agricol~
tori italiani già si ,sforzano di peI1cO'rretre e
sulla quale è giusto sianO' incO'raggiati ed aiu~
tati dai pubblici pO'teri. Allora anche una
graduale riduzione delle forZle lavorative nei
campi e ill dirottamento di esse versO' altri
settolri (produttivi sarà un fènomeno sano e
non patologico.

Che cosa sono poi g'li Enti di sviluppO'
tanto caldeggiati? Sono il veleno lento pro~
pinata all'agricoltura, sono una nuova for~
ma di paralisi burocratica. Tutti raffigurano
l'agricoltura come la grande malata, ma nes~
suno osa fare una prognosi onesta che per
noi, con questo andazzo, è decisamente in~
fausta! E nessuno ancO/ra osa consigliare la
terapia più confO'rme e più logica. I liberaili
hanno chiaramente esposto il ,loro pensiero
sulla libertà di impresa, che non contrasta
affatto con le necessarie iniziative di carat~
tere sociale, ma che è strumento insO'stitui~
bile di produttività, di benessere e di feconda
cO'llabO/razione fra Je classi.

Invece di varare una legge ag:L1aria affan~
nasa e falEmentare; invece di spremere su~
percontribuzioni e di addossare rgravami dì
ogni genere ~ è ,fin troppo nota l'ultima
legge n. 329 del 26 febbraio 1963, sulla assi~
stenza farmaceutica, pO'sta pejr intero a ca~
rko dei concedenti e dei mezzad6 COIl un
aumento dei reJativi oneri ~ perchè non si

adottano provvedimenti coordinati al fine di
risollevare le sorti del mondO' rurale, sfor~
zandosi di porta,re la produttività al livello
degli altri settori 'più avanzati, con una più
equa giustizia contributiva e distributiva?

Gli agricoltori e gli imprenditori agricoli
stessi, più che provvedimenti settoriali, più
che prO'vvedimenti sul tipo del «piano ver~
de », chiedono soprattutto che il Governo va.
da incontra alle loro necessità aHerggerendo
la pressione fiscale. Perchè è certamente ini.
qua che debbano pagare imposte, che sono un
prelievo di reddito, laddove il reddito non
esiste più.

È certo che sul tema del carico fiscale, no~
nostante i notevoli sgravi avutisi con suc~
cessive leggi stralciO', vi è ancO/ra molto da
dire e credo di non fare affermazione avven~
tata se dichiaro che la pressione tributaria

è tuttora esagerata: è ill dramma dei Comu~
ni montani e collinari, che sono chiamati
talvolta a nuove e maggiO'ri spese per Plrov~
vedere a servizi essenziali, mentre ,le poche
entrate soaturisconO' unicamente da una fon~
te inaridita dalla quale si continua ad attin~
gere. Ma è un destino della nostra agricol~
tura che quello che si cerca di Idare con b

manO' destra si IripI'ende raddoppiato con
quella sinistra. Lo sgravio tributario rappre~
senta, quindi, una via di uscita per la crisi
deH'agricoltura.

L'esodo dalla terra è un bene o un male?
Io sono convinto, onorevoli colleghi, ohe il
bene potrà venilTe se il Governo rimedierà
al grande male di aver trascurato per tanti
anni una vera fonte ,di 'Ticchezza naziona,le;
ed ora con la degenere bucolica della !legge
agraria 'si scaricano sugli imprenditori le
carenze degli organi pubblici e si addossano
colpe ,su colpe ai cosiddetti agrari per cer~

caI'e di uscire dal vicolo cieco. È un consi~
glio troppO' logico e £acÌ'le quello di lasciare
in vita ,le noSrtre imprese aziendali grandi,
medie o piocole che siano, anzichè distrug~
ger:le agevolando e faciHtandosoltanto i ben
noti programmi comunistoidi; lo stesso O'no~
revole Nove[la della C.G.I.L. non ebbe a dire
forse, agli agricoltori reclamanti la riforma
agraria, che ,le prolprietà contadine devono
ammassarsi per CI'eare « grandi implrese mo~
derne »? E ciò forse non pastula a favor,e
della media impresa mezzadri,le moderna, op~
portunamente ridimensionata con un ade~
guato impiego di mezzi e di macchine?

« Sbrigatevi, Parlamento e GovelTno, a de~
molire 'la mezzadria ~ hanno scritto e
detta neUe piazze le organizzazioni comuni~
ste ~ perchè gli agrari la stanno trasfor~
mando e rriaig'lgiustando; se non si fa presto
questa carta ci sfugge ». Occor,rono strumen~
ti finanziari per Ja costruzione di abitazioni
rurali degne e per l'avvio di un ,processo di
meccanizzazione che è presupposto indispen~
sabile per 1'adozione di mO'derne tecniche
st)rumentali. In tal modo, attraversa una più
equa remunerazione, un più equo compensa
dovuto dalla società tutta alla fatica umana,
si persegue il vantaggio sociale.

È un grave errore persistere neUa vana
speranza che si possano combattere le forze
eversive scegliendo il lorostes,so teDreno di
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lotta, accogliendo le stesse istanze, le stesse
rivendicazioni: questo sarebbe ed è il primo
passo per consegnarsi, mani e 'Piedi legati,
al ncrnico per uncomplew, irrnnediato an
nu'1ame:lto del:a propria fisionomia, per un
successivo inglobamento, per una fagoci~
tosi certa e mortale. La Iricerca del comune
benessere presuppone, nel clima di libertà che
si è instaurato nel nostro Paese, una 'red~
proca fiducia tra governanti e governati. Ma
quale fiducia nutrono oggi i lavoratori dei
campi nei conuronti dello Stato democra~
tico? Io ,direi ben poca. Mai come oggi nella
storia italiana vi è stata tanta sfiducia nello
Stato, peI'lomeno in questo tipo di Stato in~
capace di procedere a concrete realizzazioni.
Allora l'azione politica deve tendere preci~
puamente ,a restituire la fiducia aprendo
nuove 'speranze 'Per la gente dei campi, e
specialmente ipejr quella che vive nelle zone
più depresse del Paese.

Nella struttura dei bilanci in finale si Idi~
ce: «Meritano particolarmente menzione le
anticiJpazioni agli uffici periferici il cui volu-
me è notevole nei bilanci degli Enti di ri£or~
ma, ma ciò vien fatto Iper 1a necessità di
tener meg;lio in evidenza le operazioni finan~
ziarie che detti Enti compiono a mezzo delle
dipendenze perifejriche ».

Questo è un modo come un altro per na~
scondere la verità e per voler imporre la leg~
ge agraria costi quel che costi, salti pure tut.
ta l'impalcatura agricola. E venendo al « pia-
no quinquennale », al cosiddetto « piano ver-
de », è pacifico ormai, per le esperienze tra-
scorse, che questo piano tanto atteso e de-
siderato e tanto lodevole nelle intenzioni, è
manifestamente insufficiente, almeno nella
sua pratica applicazione. È un antidolorifico,
non un vero antibiotico. Esso non potrà mai
accorciare le distanze tra redditi agrari e in-
dustriali, tra vita di campagna e vita di città;
è impari alla soluzione dei molti maIi del-
l'agricoltura, è inadatto a promuovere un
riassetto definitivo delle strutture aziendali;
rischia anzi, di diventare una istituzione di
beneficenza a favore di più furbi e di ostina ti
postulanti. Troppa disarmonia nelle forme di
spesa: per alcuni settori una pletora di mi~
liardi, per altri settori, come la zootecnia,
alcuni miliardi assolutamente inadeguati al~

la bisogna, quando si pensi che la zootecnia
sta alla base del risveglio sociale inteso co~
me miglioramento di tenore di vita per una
alimentazione più elevata e più consona al
ritmo moderno. È noto che l'agricoltura
mondiale non esclusa quella di tipo col~
lettivo dell'Unione Sovietica, pejr espressa
dichiarazione dei suoi dirigenti responsabi~
li ~ attraversa la più profonda crisi mai vi~
sta, ma l'agricoltura italiana soffre in modo
particolare per essere in fase di trasforma~
zione e per dover far fronte alle esigenze
attuali e future del M.E.C.

I metodi di coltivazione cambiano e chie~
dono maggiori capitali e tecniche appro~
priate con più specifica competenza profes~
sionale, e perciò occorre dare all'iniziativa
privata, ai piccoli nuclei imprenditoriali,
possibilità di vita invece di fare la guerra
alla mezzadria, o almeno a quella mezzadria
che è ancora in condizioni economiche e so~
ciali di assolvere il compito specifico di pro~
durre al di fuori di quel collettivismo cui si
tende anche se inconsciamente. Non ci si ac~
corge di già, onorevoli colleghi, che la stes~
sa percentuale di incidenza del reddito agri~
colo va sempre più scendendo, ed era già
arrivata alla fine del 1961 al 19 per cento,
mentre le stesse forze rurali sono scese al
29 per cento e la pressione fiscale è arriva~
ta dai 17 miliardi del 1950 ai 325 miliardi
del 1961? Sotto il profilo poli tieo la crisi del~
1'agricoltura è fenomeno di sfiducia verso
gli agricoltori, che temono di vedersi tolta
od inibita ogni libertà di iniziativa nella
scelta dei sistemi di conduzione.

Perchè invece non apprestare le necessa~
rie misure per la costituzione di cooperati~
ve o di società per azioni agricole per la ge~
stione associata dei lotti degli assegnatari o
di altre proprietà minori, al fine di formare
aziende tecnicamente valide e capaci di pro~
muovere trasformazioni tali da assicurare
lavoro ben remunerato, benessere e reddito
utile alle masse rurali? Consorzi, quindi, fra
produttori perchè la via diretta fino al con~
sumatore sia più breve e più armonica, con
beneficio del produttore e del consumatore;
sviluppo di centrali ortofrutticole; conteni~
mento e diminuzione dei prezzi dei conci~
mi; garantire il vino, in tutte le sue fasi, dal~
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le sofisticazioni alla difesa del prezzo, dallo
sviluppo di cantine efficienti alla tipizzazio~
ne, specie dei vini siciliani, agli aiuti imme~
diati ed urgenti per gli agricoltori in gene~
re che quest'anno non sentiranno come nel~
la spumeggiante vendemmia il tino ferve . . .
Ella di già, signor ministro Mattarella, avrà
avuto notizie degli immensi danneggiamen~
ti verificati si nelle nostre provincie di Tra~
pani e Palermo per la comparsa della insi~
diosa peronospera che ha distrutto i vigne~
ti in toto, senza speranze di raccolto, get~
tando nella miseria più squallida intere pla~
ghe. I centri rurali della zona del partini~
cese, in special modo, rimangono nella più
dura indigenza e gli agricoltori non sono in
grado, nella maniera più assoluta, di pagare
tasse e balzelli vari, mentre i casolari e le
abitazioni private vengono sistematicamen~
te forzate dagli ufficiali giudiziari in assen~
za degli stessi proprietari. La calamità che
nella circostanza presente ha colpito le zone
suddette è tale che, a mio avviso, si rende
urgente la presenza in loco del signor Mini~
stro dell'agricoltura perchè possa constata~
re de visu la grave situazione onde adottare
i provvedimenti più urgenti ed adeguati. An~
che il problema dei prodotti ortofrutticoli,
specie del pomodoro, deve essere adeguata~
mente valutato ed umanamente risolto, per~
chè io penso che ella, signor Ministro, avrà
appreso, almeno attraverso la stampa, che
mezzadri e contadini compatti ma compo~
stissimi hanno protestato democraticamen-
te contro un sistema di sfruttamento di an-
tica memoria. Il pomodoro che l'anno scor-
so a Partinico fu pagato ai produttori a li-
re 28 il chilogrammo quest'anno lo si paga
a lire 10. È urgente pertanto garantire un
prezzo medio equo che salvaguardi gli inte~
ressi dell'agricoltura e del consumatore, sol~
lecitando l'istituzione di un complesso indu~
striale sociale di zona per la trasformazio~
ne e la conservazione del prodotto. Qualun~
que atto o gesto di solidarietà ,che ella, si-
gnor Ministro, intenderà realizzare a favore
dell'agro palermitano e trapanese ed in par-
ticolare per la zona di Partinico costituirà
un primo pegno di riconoscenza alla circo-
scrizione alla quale ella pure appartiene.
Ciò vorrà significare anche profilassi umana

per rendere l'ambiente, che ella ben cono-
sce, socialmente più progredito e moral~
mente più sano.

In sintesi occorre, invece di astratte ed in-
sane pianificazioni che vedono sorgere solo
pesanti e costosi carrozzoni, un definitivo
risolutivo ed intelligente complesso organi~
co di strumenti e mezzi che valga a ridare
fiducia, forza e nuovo slancio produttivo a
tutte le forze che operano nelle campagne,
che, per i meriti che sì guadagnano nei con.
fronti della Nazione e della civiltà in gene-
re, hanno ben diritto anch'esse di godere
di tutti quei beni di progresso civile che
sono oggi soltanto appannaggio delle mag~
giori città.

Per concludere, mi permetto di far rile-
vare, signor Ministro, che :JCcorre ri<;tabi~
lire la serenità nelle pIaghe disagiate e rida-
re fiducia a tutte le famiglie (ciò che 'è confor
me alle generali aspirazioni); attendo da
lei una feconda opera di attivazione che
possa far ,rinascere la 'speranza e far ritorna
re il sereno dopo una siffatta tempesta. (Ap-
plausi dal centro-destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Grimaldi. Ne ha facoltà.

G R I M A L D I. Onorevole Presidente,
onorevoli Senatori, onorevole Ministro, è au~
gurabile che l'assenza dall'Aula di numerosi
colleghi, non corrisponda ad un loro disin~
teresse alla discussione del bilancio della
Agricoltura, discussione che superando i li-
miti della elencazione e della critica degli
stanziamenti, deve andare diretta all'esame
dei problemi essenziali del settore, delle sue
possibilità di superare la fase critica che la
tormenta e dei rimedi che possono essere
adottati dal Governo, realisticamente e sen~
za demagogia, affinchè si creino i presuppo-
sti necessari al superamento della crisi
stessa.

Va dato merito al relatore senatore Carelli,
per avere, con la maestria consueta, illustra-
to il bilancio del Ministero dell'agricoltura.
abilmente evitando, però, di mettere a nudo
alcune delle scottanti verità prima fra tutte
quella che il bilancio in discussione presen-
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ta un rilevante minore stanziamento in con~
fronto a quello del precedente esercizio.

In sede di lavori nell'8a Commissione
ebbi a dire, e oggi lo ripeto, che all'agrico:~
tura, non tanto occorrono nuove leggi inap~
plicate, ma necessita che le leggi già emana~
te con !'intendimento di sostenere, aiutare
e incoraggiare l'agricoltura non restino ino~
perose perchè ad esse mancano i necessari
finanziamen ti.

Il senatore Carelli ha ammesso che la man~
cata erogazione da parte del Ministero dei
fondi a favore della legge che reca provvi~
denze per l'acquisto di mezzi tecnici, ha avu~
to negative ripercussioni fra gli interessati,
divenuti numerosi per l'attiva propagan-
da fatta da tutti gli organi periferici della
agricoltura, ma non ha accennato al man~
cato finanziamento della legge 739 del 21
luglio 1960.

Grave è il caso riferito dal Relatore per~
chè ha qeluso l'agrL::oltore, grande o picco-
lo che sia non ha importanza, che ha credu~
to .nella s,'oèrietà delle leggi. dello Stato e nei
consigli dei suoi tecnici periferici ed ha as~
sunto, in conseguenza, impegni finanziari che
vanno ad aumentare la situazione debitoria
già esistente; gravi.ssima è la omissione ed
altrettanto grave è il mancato impegno da
parte deJlo Stato di far fronte. ag:i oneri
che assume mediante leggi.

Questo è un problema di costume (la di~
vagazione è brevissima) che genera nel po~
polo italiano la sfiduda verso le leggi del~
lo Stato.

n mancato stanziamento delle somme a
favore della 739, di quella legge cioè che le
categorie agricole giudicarono buona, di
quella legge che lo Stato aveva finalmente
emanato accogliendo, sia pure in parte, le
istanze che tutta la gente dei campi aveva
formulato come base .per la ripresa di quel
lavoro che rinclemenza del tempo aveva
distrutto, ha veramente creato situazioni
penose ed incredibili.

La legge concesse ai cittadini agricoltori
il diritto alle provvidenze in essa contenute
ma il Governo privò e priva gli agricoltori di
tale loro diritto. Nè può dirsi che i danni
subiti siano stati lievi, perchè, sia pure alla
distanza di un anno e dopo che le masse in-
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teressate sono state costrette ad esprimere
il loro risentimento anche con manifestazio-
ni inconsuete negli uomini dei campi, i pre~
visti decreti di delimitazione delle zone dan~
neggiate ai sensi della legge 739, sono stati
firmati ma con una clausola che limita la
portata dei provvedimenti stabilendo che i
decreti hanno applicazione solo per Io sgravio
delle imposte, sovraimposte e addizionali.

Così la legge 739, che pure prevede contrl~
buti per il ripristino delle colture, delle scor~
te e sementi, la possibilità di prestiti a tas~
so ridotto e tante altre utilissime provviden-
ze a voi tutti note, ha trovato applicazione
dopo un anno di lotte ed ansie snervanti,
solo nel suo articolo 9.

Gli agricoltori siciliani che, a causa della
5iccità che imp,:,rversò su tutta l'isola, non
trebbiarono lo scarso anno il grano che
avrebbero dovuto raccogliere e quelli della
mia provincia, in particolare, che tale enor~
me danno subirono in aggiunta a quello che
le gelate ed i venti avevano causato nel cor~
so dell'inverno, avevano fiducia nello Stato,
attendevano che la legge trovasse applica~
zione, che fosse loro concesso di riprendere
il lavoro interrotto. Hanno atteso invano.

Nuovi eventi hanno funestato le nostre
campagne quest'anno, piogge copiose e per~
sistenti. È il quinto anno che la campagna
dà magri frutti o niente frutti.

Lei onorevole Ministro sa che dico in que~

"t'Aula delle verità amare. Ritiene lei che
nel sottaporre all'approvazione dei due ra-
mi del Parlamento il bi,lancio dell'Agricol-
tura non debba esservi da parte del Governo
un impegna preciso relativo al finanziamen~
to deHa legge 739?

Nè dica che il Consiglio dei Ministri si è
finalmente preoccupato che l'allegra finan~

za fatta dal precedente Governa ha portato
l'Italia in condizioni di dover rivedere mol~
te cose e che pertanto si impone la necessi~
tà di contrane la spesa pubblica, perohè
risponderei clbe si deve dare molto per rin~

saldare una fonte di produzione di beni es~
senziali quali sono quelli dell'agricoltura,
e si devono rimandare o eliminare, tutte le
spese che hanno per fondamento solo gli
interessi politici e finalità di potere.
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Si afferma nella relazione, ben a ragio~
ne, che la coltura granaria volere o non vo~
lere, costituisce ancora una base economica
di primaria importanza nella formazione
del reddito italiano, ma non si dice che i co~
sti di produzione specie per i grani duri, so~
no tali da scoraggiarne la coltivazione.

I produttori di tali varietà hanno ripetu~
tamente invocato provvedimenti di tutela
per questo prezioso elemento,; bisogna acco~
gliere le laro richieste e adottare sollecita~
mente i necessari provvedimenti.

Non ho sentito trattare, nè è stato trattato
nella ,relazione, quell'aspetto ddla crisi de!.
l'agricoltura che per me ne costituisce la
causa determinante, in uno a tutta l'errata
politica agraria fatta dai Governi di questo
dopO'guerra.

Gli utili che spuntano gli agricoltori, da
quelli che buttano le pesche sulla piazza di
Verona, a quelli che buttarono i limoni sul~
le piazze di Palermo, a quelli che hanno un
grano il cui prezzo, quando è commerciabi.
le, (quello di quest'anno non lo è) è ancora
fermo al livello fissata da oltre un decennio,
gli utili degli agricoltori, dicevo, reggono i
costi di produzione? Sono in grado di sop~
portare 1'enorme pressione fiscale e contri~
butiva che su essi grava?

Es~ste l'equiHbrio che nel 1933 con la leg-
ge 215 suHa bonifica integrale, fece statuire
al legislatore che la proprietà consorziata
doveva pagare una quota pari al 12,50 per
cento sull'importo di determinate opere di
bonifica? O, come ritengo, questo equilibrio
si è rotto?

Il riferimento alla 215 ha valore esempli~
ficativo perchè il ragionamento vale anohe
per i contributi nnrficati, per le imposte,
sovrimposte e addizionali. Il ragionamento
vale anohe per il costo del denaro, perchè
bisogna tener presente che dieci anni fa
l'agricoltore accedeva aI Credito agrario per
integrare le sue disponibilità finanziarie da
destinare ail'esercizio dell'azienda, mentre
oggi l'agricoltore ha assunto tanti impegni,
che con il magro reddito che la terra dà non
riesce a pagare l'oneroso 7,50 per cento di
inter,essi sui prestiti agrari.

L'esodo della mano d'opera dai campI e
un altro aspetto preaccupante della crisi. Le
cause sono varie, il dislivello salariale tra

l'agricoltura ed altri settori e il sistema di
sicurezza sociale che fortunatamente va li~
vellandosi. Ma vi è anche un' altra ragione e
cioè che il contadino non vuole resta/re più in
una casa di campagna dove manca la luce, ed
ha ragione. Non gli deve essere negato quel
contatto con il mondo che è dato dalla ra~
dio e dalla televisione; ma alla base di tutto
vi è la necessità che il reddito dell'azienda
aumenti per la ripresa economica della stes~
sa e per accordare migliori condizioni di vi~
ta ai lavoratori.

Ho letto, onorevole Carelli, la sua propo~
sta relativa all'istituzione di un fondo nazio~
naIe per 1'organizzazione aziendale. Secon-
do i suoi calcoli, certamente prudenziali, gli
agrÌ'coltori dovrebbero subire un nuovo
balzello valutato in 70 miliardi annui! Ave~
va ben ragione quando, in sede di Commis-
sione, affermai, ed ora ripeto, che bisogna
sentire ciò che dicono gli interessati, vivere
le loro ansie, comprenderli e pO'i, con l'O'biet~
tività che sempre deve avere un legislatore,
proporre nuove leggi.

C A R E L L I, relatore. Il carico fiscale
dovrà essere ridotto: diversamente non avrei
mai fatto quella proposta.

G R I M A L D I. I balzelli si impongono
con facilità, per gli sgraiVl si deve sempre
aspettare: tenga presente questa amara ve~
rirà. (Replic:a delsre,natore Carel~i).

Mi duole il tono polemico verso di lei
che ammiro per la sua vasta cultura e pro~
fonda preparazione, ma bisogna sentire piÙ
da vicino non solo quelll che per avventura
stanno bene o quelli ai quali si promette,
con criteri di odiosa discriminazione, che
tali balze1H non pagheranno, bisogna sen.
tire più da vicino la parola di coloro che
sempre pagano e chi non per loro incuria,
ma per condizione ambientale, non hanno
la fortuna di poter produrre beni di maggio-
re reddito.

Onorevol,i senatori, pdma di passare ad al~
tri argomenti, formulo delIe precise richie-
ste affinchè esse possano trovare regola~
mentazione sia nel bilancio che si sta esa~
minando sia in appositi provvedimenti:

1) Siano dati all'agricoltura sgravi fi.
scali per un periodo di almeno 5 anni, af:fin~



Senato della Repubblica ~ 1029 ~ IV Legislatura

19a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 17 SETTEMBRE 1963

chè possano ricostituirsi, con l'aiuto di altre
provvidenze le necessarie scorte monetarie;

2) assuma lo Stato l'onere di pagare
il 50 per cento del carico dei contributi agri~
coli unificati;

3) siano esonerati gli agricoltori dal pa.
gamento ai Consorzi della quota del 12,50
per cento o del 6 per cento posta a loro ca.
rico ai sensi della citata legge 215 per le
opere di bonifica di competenza statale;

4) sia ridotto il tasso di interesse sui
prestiti agrari all'l per cento;

5) siano abolite le mortificanti discri~
minazioni in atto, ma si trasformino le
esenzioni accordate ai coltivatori diretti,
come quota intassabile (abbattimento alla
base come per !'imposta di ricchezza mo-
bile) ;

6) siano snellite tutte le procedure pre.
viste da tutte le leggi compresa quella del
«piano verde », affinchè gli agricoltori sia.
no in grado di soddisfarne gli adempimenti.

Fra tanti consensi che tutti esprimono al.
la Cassa per il Mezzogiorno io devo portare
una parola di critica che elevo qui perchè
è riferita agli interventi che la Cassa fa o
non ,fa nel settore dei Consorzi di bonifica.

Gli interventi della Cassa, in contrasto con
la lettera e 10 spirito della legge, sono fatti
secondo certi criteri in virtù dei quali le
zone più depresse devono restare tali, men.
tre quelle più progredite vengono assisti-
te, in verità con larghezza di mezzi. L'af.
fermazione può sembrare inverosimHe per
chè vutti sappiamo che compito della Cas-
sa è proprio :quello di elevare e redimere
le zone depresse e la Sicilia, in quella J.eg
ge, è definita, tutta, zona depressa. Eppure la
provincia di Enna, che detiene il tristepri-
mato della zona più depressa d'Halia, è esclu-
sa dalla zone di intervento della Cassa ed i
Consorzi di bonifica che ivi operano non
possono dare ai ,loro consorziatÌ i benefici
che la legge ha loro accordato ma che alcu.
ni criteri negano. Ndla relazione si parla
di squilibri territoriaIri, ma delle zone ca.
denti in aree arretrate si parla come di rei
che volontariamente abbiano commesso una
colpa. Necessita intervenire per eliminare

questa enorme ingiustizia che lascia poveri
i poveri e aiuta i meno poveri (in agricoltura
non vi sono più ricchi).

Il silenzio potrebbe essere interpretato
come conferma dell'attuale stato di cose e
cioè che fra zone più pronte ad ulteriori
progressi e queUe su posizioni stazionarie,
debba scavarsi un abis,so ancora più pro.
fondo.

Credo che questo non è il pensiero degli
italiani che noi tutti rappresentiamo e forte
di tale mio convincimento auspico che il
Governo cO'rregga questi gravi errori. Non
può ammettersi, per pestare nel settore di
cui oggi ci occupiamo che aUe discrimina.
zioni in atto che si fanno tra coltivatori di.
retti e agricoltori si unisca un'altra discri-
minazione tra zone da favorire e zone da
abbandonare. ,Confuso appare infine il con.
cettO' r,elativo alla funzione degh enti di
sviluppo e quella dei Consorzi di bonifica.
Si afferma che gli Enti possono assumere i
compiti dei Consorzi quando l'attività di
questi sia assorbita dall'esecuzione di ope~
re pubbliche ovvero non sia adeguata in
tutto o in parte ai fini della valorizzazione
economica e sociale. E <l'inadeguatezza non
va nemmeno intesa nel senso di incapacità
ma nel senso che i Consorzi non siano n~
possono essere adeguati, per ta1uni aspetti,
allle funzioni della valorizzazione.

,Da questa dizione appare evidente che
gli Enti di sviIuppo fagociteranno tutti i con.
sorzi di bonifica perchèquesti, per legge e
per statuto, approvato dal Ministero, non
possono disimpegnare le predette funzioni.

C A R EL L I, relatore. Ma possono coesi~
stere i due organismi con differenzi'azioni
nelle funzioni; si tratta di riorganizzare il
tutto. In Italia gli strumenti vi sono, biso~
gna utHizzarli secondo il migliore indirizzo.

G R I M A L D I. Prendo atto del suo
chiarimento, onorevole Carelli, ma 1eggen~
do la sua relazione ho rilevato ~ e la prego
di seguinla se vuole anche Iei ~ che proprio
dalla chiarificazione che lei ha ritenuto di
fare, sorge la maggiore confusione. Non è
che la confusione l'abbia creata lei, perchè
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è ne<! concetto stesso deHa legge che la con~
fusione esiste.

Con questa dizione, riipeto, appare evi~
dente che gli Enti di sviluppo fagaciteranno
tutti i Consorzi di bonifica perchè questi
per legge e per statuto. approvato dal Mini~
stero non possono disimpegnare le predet~
te funziani.

Chiarezza occorre sempre, anche quando
si afferma l,a necessità di procedere al riac~
corpo della proprietà e nel con tempo si at-
tuano Slcorpori con i noti risultati di pol-
verizzare la proprietà, la cui ricomposizio-
ne dovremmo pDi affidare agli Enti di svi~
luppo.

L',esodo dalle campagne rè veJ:1amente im-
panente e ,la terra l'abbandonano non solo
i braccianti D i mezzadri ma anche gli asse-
gnatari ed i coltivatari diretti. Questo è il
fmtto che doveva dare ed ha dato tutta la
politica agraria, demagogica, scardinatrice
del diritta di pmprietà che da sO'lo stimola
ndl'uomo il sentimento dell'amore a ciò
che possiede, l'interesse a migliorarla, il de~
siderio di posseder,e ancora qua1che cosa in
più, la certezza che il ,lavoro speso e le an~
zie e il tormento che sempre attanagliano
l'imprenditore, piccolo o g,rande che sia,
sono sofferenze necessarie perchè i figli
possano domani continuare l' opem dei
padri.

Quando. la vita si deve vivere alla gior~
nata perchè le smanie aperturistiche in atto
non danno più alcuna certezza del domani,
come ins,egnana gli scorpori ,e le naziana~
lizzazioni, non vi tè dubbio che vi è deca~
denzaeconO'mica e morale.

Ridiamo al nostra popolo la certezza che
i diritti non saranno. più vio'lati, ridiamo.
fiducia nelle leggi dello Stato, ridiamo fidu~
cia al risparmio che ormai più nan c'è, ed
anche la nostra grande ammalata, mercè la
capacità, l'amore e l'abnegazione degH agri~
coltori italiani, sorgerà a nuova vita. (Ap-
plausi dall' estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Tiberi. Ne ha facoltà.

T I BER I. Signor Pres.idente, onOJ:1evo-
le Ministro, onorevoli colleghi, la discussio-

ne sullo stato di previsione della spesa del
Ministero dell'ag:dcoltura e delle foreste per
l'esercizio finanziario incoDso, non può non
pr'endere l'avvio dai dsultati, positivi e ne-
gativi, Dealizzati da,} settore negli ultimi anni,
e bene ha fatto ,il l'datare, senatO're Carelli,
ad offrir ci dati analitici 'relatirvi all'ultimo
dodkennio. Questo ci permette di compren~

del'e più adeguatamente la realtà presente
dell'agricoltura e di valutare con migliore
circospez;Ìone le poss,ihilità del suo sviJuppo
e del suo avvenire.

Dai dati contenuti nella relazione generale
sulla situazione economica del Paese si de-
duce, per ciò che attiene ai dsultati produt-
tivi dell'agricoltura nel 1962, che ,su una pro-
duzione Ilorda vendibile di miliardi 4.140,7 il
valore aggiunto ha espresso un aumento in
termini veali, rispetto alI 1961, dello 0,8 per
cento ed in termini monetaDi dell'8 per cento,
l~ealizzando un risultato inferiore a:l saggio
medio annuol1ilevabile per il decennio 1951-
61. Quando poi i'l valOll'e aggiunto dell'agri-
cohura viene messo a fronte dell'andamento.
del valore aggiunto realizzato in termini rea-
H negli altri due sett0'ri della nostra econo-
mia, c'è da vilevare che i risultat,i sono stati
positivi per tutti e tre i settori, a differenza
di quanto era soHto occonrere nell'ul.timo
deoennio, quando ad annate f,avorevolii a:Ha
agricoltura -corrispondevano andamenti sfa-
vorevoli per !'industria e per i serrvizi co-
me nel 1958, anno in cui, dinanzi ad un iSag~
gio di incrementa dell'agrkoMura del 13 per
cento, '!'industria conseguÌ il basso saggio
del 416 per cento; o viceversa, come nel
1954, quando. ,ad un decremento dell'agricol-
tura del 6,4 per cento fece riscontra uno dei
più ahi saggi d'incremento dell'industria,
11,2 per cento.

Altra tendenza positiva e importante del.
l'annata agraria 1962 è quella che, pur con
le cautele che si debbono assumere in conca-
mitanza di particolari fattmi congiunturali,
sembra avviare un nuovoequilibl'io S't,ruttu-
rale nei confronti degli altri settori produt-
tivi.

Mentre nel s,ettennio 1951~57 si era venu-
to sempre più ampliando, a danno dell'agri~
coltura, il rapporto tra prezzi dei prodotti
di detto settore e quelli deHe altre attività,
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già nel quadriennio >successivo, a partire dal
1958, si cominciò ad avvertire un progressi~
va attutimento di questa tendenza, e così il
rapporto 'tra prezzi dei pmdotti agricoli e
prezzi dei prodotti non agrkoli, che nel pe.
riodo 1951~57 era passato da 100 a 85, neglI
anni tra il 1958 e il 1961 è risultato assai me~
no sperequato, essendo variato come da 100
a 95.

Il fatto nuovo del 1962 è costituito dan'in~
versione di questa tendenza, giacchè ad uno
scarto tra variazione peroentuale in termini
monet,ari 'e variazione percentuale in t,ermi~
ni reali del valore aggiunto dell'agricoltura
pari a + 6,4, cOlTispondono scarti più bas~
si per 11valore a:ggiunto dell'>industria (+ 2,3)
e per quello dei servizi (+ 4,5).

lPertanto, per Ila prima volta nel dopoguer~
ra, la ragione di scambio si sarebbe mossa in
favoDe dell'ag,ricoltura.

Altra tendenza, già delineata si in questi
ultimi dieci anni, che ha trovato conferma
nell'anno in esame è quella che nel rapporto
tra capitale agrario e capitale fondiario deci~

de in favore del primo. Tra i capitali agra-
ri il primo pos'to è sempre conservato dai
mezzi meccanici, il cui indice di incremento
quantitativa è ]1isultato, rispetto all'anno
precedente, del 12 per cento, contro un in~
dice del 2 per cento per le sementi, del '7
per cento per i fertilizzanti e del 15 per cen~
to per i mangimi.

Dato interessante è quello offerto dall'at~
tenuarsi dello scompenso tra la dotazione di
macchine operatrici e quella di macchine
motrici. Le prime, che nel 1951 raPPiresenta~
vano soltanto il 16 per cento del gra:do na~
zionalle di motorizzazione, nel 1962 sono sa~
lite al 28 per cento. Ciò denota il progressivo
dilatarsi di un processo di qualificazione mec~
canica, che porta dalla semplice utilizzazio~
ne del trattore per le a'rature e per i traspor~
ti, alla sostituzione completa dell tlavoro uma~
no con quello meccanico nelle operazioni col~
tural,i ,consentite dall'ambiente e dal progres~
so deg1i indirizzi produttivi. Purtroppo, pe-
rò, la meccanizzazione resta ancora concen-
trata nelle I1egioni seHentrionaH.

Non è variato invece il gra:do di utilizzazio~
ne del mezzo meccanico. Il consumo di car~

burante segna un indice di variaz:ione infe-
riore a quello di aocrescimento del poten~
ziale del parco macchine, per cui il relativo
rapporto risulta peggiorato rispetto al 1961.
È evidente come ne sia derivato un aggravi o
dei cosH di impiego dene macchine e un mi~
nore incremento di produttiv,ità per ogni
macchina aggiunta.

Nel 1962 l'esodo dall'agricO'ltura ha inte~
ressato circa 260 mi,Ia unità, cifra notevole
anche se inferiore alh punta del 1961, 440
mila unità Òrca. Ora, se è vero che il minor
carico demO'grafico sull'agrkoltura è in stret~
la connessione con l'innalzamento della sua
produttività, è altresì vero che la contrazio~

ne degli occupati riguarda essenzialmente
gli uomini e le classi piÙ giovani, sì ohe i,l
problema non risulta adeguatamente com~
preso se non si p'rende in considerazione, per

le gravi conseguenze che, a lungo anda,re, può
produrre, il fenomeno della progressiva
femminilizzaziO'ne e dell'ulteriore invecchia-
mento degli addetti a tale Isettore.

Ma la situazione attuale dell'agricoltura.
esaminata nei suoi termini medi, non of
fre, secondo me, la possibilità di vallutazioni
adeguate. Non sarà soddiSlfacent,e, ma non si
può neppure definire sconfortante; anzi so~
no presenti ed evidenti molti sintomi di rin-
novaJmento e di progres,so. Solo quandO',
scartando le ipotesi ed i risultati generali,
ci si addentra in un'analisi piÙ approfondita
e particolareggiata di certi aspetti della no-
stra 'agricoltura, si riesce a comprendere
quali siano le condizioni reali in cui questi
aspetti ddl'agricoltum oggi. vivono. Ed io
mi permetto di sottoporre, onorevoli cOil1e~
ghi, alla vostra cortese attenzione alcuni dati
sommari che il piano di sviluppo economj~
co dell'Umbria, promosso da alcuni uomini
della !Democrazia cristiana con la collabo~
razione di uomini di altri partiti, ci offre,
sia nel quadro generale dell'economia um~
bra, sia nell'aspetto :particolare dell'inciden.

za che il problema dell'economia agraria ha
sul problema generale economico. Si tratta
di una prima forma di statistica agraria,

che tiene conto di tutti gli elementi della con~
formaziO'ne e che è in grado di offrirei eJe~
menti scientifici di valutazione adeguata.
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Circa la distribuzione della prO'prietà fon~
diaria ,in Umbria, la pl'evalenza va alla media
e alla grande praprietà. Numerasa, ma di
scarsa pesa nell'econamia regionale per la
limitata estensione, è 'la pI'Oprietà caltiva~
trice. Dai risultati deW,indagine I.N.E.A. del
1947 ai risultati deInindagine di,retta pradat~
ta dal piana nel 1960, si riscantra un data
scancertante e sconfartante, cioè una \Scar~
sissima attività del mercatO' fandiaria um~
bro. Dall'ultima indagine del 1960 la praprie~
tà fondiaria risulta così distribuita in Um~
bria per classi di superfioie: proprietà fina
a due ettari interessanO' il 4,7 per centO' della
superficie seminativa e il 36,9 per oenta del
numero delle ditte; ,praprietà da due a cin~
que ettari interessano l'S,4 per centO' della
superficie seminativa e il 25,9 per centO' del

numera delle ditte. Per le praprietà da 5 a
10 ettari si hannO' rispettivamente questi da~
ti: 9,5 per cento per la superflcie e 14,9 per
centO' per il numero delle ditte. IPer le pro~
prietà da 10 a 25 etta<ri, 'rispettivamente 15,2
per centO' e 12 per centO'. Per le praprietà da
25 a 50 ,ettari, 13,6 e 5,3 per cento. IPer le
proprietà da 50 a 200 ettari, il 26,6 per cento
della superficie seminativa e il 4,1 del nu~
mero deHe ditte. Proprietà oltre i 200 etta<r'i:
il 22 per oento della superficie e lo 0,9 per
centO' del numero delle ditte.

,Si apre dinanzi alla vostra valutazione,
sulla base di questi elementi, la possibilità
di comprendere rI grado di atomismo pa~

demle del,la conduzione di'retta, che rappre~
senta uno degli elementi fondamentali che
devono .essere presi in considerazione per

valutare anche tutti gli altri aspetti deUa
produttività agricola.

Circa i rapporti esistenti tra proprietà ed
impresa, di gran lunga prevalente è la pro~
prietà imprenditrice in Umbria, sia capitali-
stica sia caltivatrice. Scarsamente rappl'esen~
tato è l'affitto.

Circa poi il rapporto tra 'impresa re mano~
dopera, le forme preva,lenti sono: mezzadria
e coltivazione diI1etta da parte del proprie~
tario. La conduzione a salariati è molto ri~
dotta.

Tra le principali produzioni umbre la ce-
reaIicoltura, le cui rese unitarie sono an~
cara a livelli piuttosto bassi, ha subito una

attenuazione minore di quella varificatasi
per l'Italia. Notevoli contraziani inv:ece han~
no manifestato in questi ultimi anni le co]~
tu re industriali la cui produz,jone lorda ven~
dibile è caduta dalla peroentuale del 5 per
centO' nel 1950 a quella del 2,2 per cento nel
1961.

Circa le produzioni arborree, con prevalen~
za ,per la vite e l'oliva, la produzione dell'uva
è passata da quintali 3 milioni circa nel 1929
a quintali 1 miIrione e 155 mila nel 1960. Que~
sto è un aspetto della grave crisi dell'econo-
mia delle .colline che è dirrettamente congiun~
ta con questo tipo di attività e di produzione.

Notevole pur:e è stata la contraz'ione della
praduzione dell'olivo; si è 'scesi dal 1929 al
1961 da una produzione di quintali 448 mila
circa a quella di 260 mila circa.

Nel settore zooteenico discreta è stata nel~
l'ultimo triennia l'espansione della produ~
zione di bovini (+ 11,1 per cento) e suini
(+ 7,S per oenta); cospicua Ila riduz,ione del-
la produzione di ovini e caprini (~20,S per
centa), con gravi ripercussioni, in questo
ultimi caso, sulle condizioni dell'economia
delle zone di alta collina.

Quanto ai costi dell'attività agricola regia~
naIe, mentre la voce concimi e a'ntiparassi~
tari ha un andamento assai irregolar,e (co~
me conseguenza non tanto di effettive neces~
sità produttive, ma piuttostO' della dispani~
billità monetaria degli agricoltari), la voce
mangimi ,e spese per il bestiame, negli ultimi
sette anni ha avuto un incI1emento del 60,6
per oento, del 157 per cento queI.la delle se~
menti selezionate, dell'1I,6 per cento quel~
la relativa alle quote di ammortamento de~
gli inv:estirnenti. In tota1le, dall 1955 al 1961,

l'agricoltura regionale ha sostenuto un incre~
mento nelle spese di ben 6.S23 milioni (+
40,1 per oento), mentre la produzione lorda
vendibile è aumentata nello stesso periodo
di 12.237 miliani, pari al 19,9 per cento. Il
prodotto netto assamma a 5 miliardi e mez~

zo pari al 12,1 per centO'. Quanto agIi indici
di un rapporto con i termini generarli della
praduzione nazionaJ,e, ra:pporto che può met~
tere in evidenza la reale situazione deJl'eco~
nomia a:gricala dell'Umbria, si può rilevare,
tra l'alrtro, che nel 1960 il reddito prodotto
dal settore dell'agricoltura umbra rappre~
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sentava il 25,3 per cento. cantro il 17,5 per
cento del reddito. agr;icola nazionale.

Il reddito. netta prodotta per abitante ha
avuto nel triennia 1958~60 un saggia di in-
cremento rispetto al triennia 1951~53 del
42,6 per cento. in Umbria, del 55,3 per cento
in Italia. In termini di produzione larda
vendibile il saggia di incrementa dell'agri~
coltura umbra è stata mediamente, nel de~
cennia 1951~61, del 40,3 per cento., mentre in
Italia è stato del 42,2 per cento. e del 48,7 per
cento. nell'Italia insulare e meridianale.

La produziane lorda vel11dibile in Umbria
è ammontata nel 1961 a milioni 73.679, il
prodatto netto a milioni 49.865 equivalenti
a lire 86.093 per ettaro di superficie agraria
e a lire 319.647 per oocupato, cifra che rap~
presentai,l quoziente più basso tra tutte ]e
regioni italiane. La media nazionale del pro~
dotto netto 'per accupata è di lire 488.899; la
media deHa Basilicata è di Ere 393.852, la
Sardegna arriva a 506.310 lire per ogni oc~
cupato, l'Umbria a 319.647 lire per ogni oc~
cupato.

È su questi termini, su questi dati che de-
ve essere collocata il prablema dell'esado
cant3.1dina. È un problema complessa, vicca
di tanti elementi, a valutare i quali farse nan
è sufficiente questa mia indagine. Ma è cer-
to che l'aspetto fondamentale è rappresenta~
to. da una assunzione di modelli culturali.
pradatti nel manda urbano, che vengano ad
esseDe assorbiti dai conta,dini in rdaziane a
nuove aspirazioni che muavana, nella ca~
scienza contadina, una pO'ssilbilità di avvi~
cendamenta e di alternativa, soprattutto. nel
superamento del cantrasta diallettka e artifi~
doso di campagna e di città.

In Umbria è avvenuto che nel gira di die-
ci anni, dall 1950 aI 1960, 113provincia di Pe~
rugia ~ quella di Terni ha avuto un anda~
mento analogo ~- ha perduto il 15,2 per oen~
to. dei nuclei famiiJiari di mezzadri e il 25,6
per oento deUe unità attive. L'esodo. nella fa~
se iniziale è st~to più forte dall'interno ddla
famiglia mezzadrile, che ha persa le caratte~
ristkhe ti,piche della famiglia pa,tlriarcale, e
poi ha -investito sempre più intensamente i
nuclei familiari.

Invece la dinamica della canduzione diret~
ta ha avuta un andamento espansionistico,

ma i dati degli ultimi anni rivelano sempre
più evidente, anche qui, la tendenza aHa ri~
duziane delle unità familiari, sicchè si può
dire -che l'esado riguarda ormai tutta la pa~
polazione agricola.

L'esodo., quindi, carne risultante di una
presa di pasizione culturale e come stru~
menta per raggiungere nuavi obiettivli di
vita, è un fenameno, carne prima diceva,
ricco di moltep.lici aspetti. iSue campanenti
fondamentali sona: il bassa livello dd red~
dita agricala; l'aspkazione dei contadini ad
una remuneraziane a livelilo unifarme e non
cantestabile, dist,ribuita a scadenze fisse e
ravvicinate, in contrasto can le madalità di
percepimento del reddito. tipiche delle for~
me di -conduzione aggi prevalenti in Umbria;
la forma fam1liar~ di per,cepimento del red~
dita rifiutata daIJJ.e nuove esigenze di auto-
nomia familiare; il basiSa livella di assistenza
saciale; i;] grado ,di faticasità e di penasità
per !'insufficiente livello raggiunta dalla ma~
tarizzaziane agricola; la fluida delimitazio~
ne e ,]'instabiHtà dei periodi di tempo libero
rispetta a quell1i di tempo. ,lavarativa; la Tesi~
stenza da parte del concedente ad ogni au~
tonomia imprenditariale della paJrte mezza~
drile; e pai, fO'ndamentalmente, come aspe!~
to. che ha un pesa determinante e definitiva,
una grande deficienza di infrastrutture (che
riguarda mancanza di st-rade, di mezzi di ca~
municazione, di elettrodotti), che fa di tante
zone dell'Umbria zonespesso isolate dal con~
sO'rzio umana.

La tradizionale cancezione del mondo ru~
rale, nel quale ciò che si peI1derebbe in ter~
mini di reddito. 110.si guadagnerebbe in ter~
mini di particalari valori marali, non è più
considerata va!lida, soprattutto. dai giavani,
e sempre meno sarà acceUata in futuro.

Esistono. quindi specifiche incidenze, ol~
tre che del pa:rtkolare ambiente, oltre che
della natura, dell'istituto mezzadrile sulle
situaziani che allo stata attuale costituisca-
no 1'oggetta de.lrifiuta contadino. Esse sa~
no. riscontrabili al ,livdla del reddito. canta~
dina, a qudlo delle modalità del sua perce~
pimento, a quella dell'insediamento conta~
dina sparsa, e implicano. tutta una serie di
:grossi problemi ecanomici e sooiali, che chie
dono di essere risolti.
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Esiste poi il problema degli ordinamenti
coltumli che, modeHatisi sulla conduzione
mezzadrHe, sono 'entrati in crisi a causa del
carattere di marcata promiscuità della pro~
duzione, che non favorisce l'impiego agevole
ed economico delle macchine, ostac0'la le
attività di trasformazione dei prodotti agri~
coli, e frappone insormontabili barriere agH
interventi degli agricoltori nella fase com-
merckrle. Questo non vuoI es'sere 'Ulnproces-
so teorico o dottrinale alla mezzadria; il p'ro-
cesso aMa mezzadria è implicito nella natura
stessa di questo rapporto giuridico, rispetto
aHe esigenze nuove del mercato e dell'econo~
mia di mercato.

Del resto, una valutaziane seI1ena e obid~

1'iva ci mette in grado di apprezzare la posi-
zione di alcuni, non molti, proprietari con-
cedenti, i quali hanno fatto notevoli, corag~
giosi, onerosi sforzi per dimensionar,e la
azienda a conduzione mezzadrile, rispetto al-
,le nuove esigenze della produziane e delila
economia. Bisogna anche riconosoel1e che
malti di questi sforzi sono stati anche fru-
strati, tante voIte, dall gravame delle imposi~
zioni tributarie, specie delle supercontribu-
zioni, che sono la vah10la di uscita dai duri
limiti nei quali si travano ad operare le am~
ministrazioni locali, che vedono in questo
ricorso una possibilità per raggiungere il
pareggio a per non render,e il bilancio ca-
tastrofico.

E qui si pone quindi implicitamente, in
termini netti, LI problema della I1ea1lerifor~
ma della finanza locale, che sarà uno stru-
mento valido per alleggeriI1e il peso tributa~
ria soprattutto nei confronti del settore del-
l'agricOlI tura.

C'è la pagilna di un illustre studiaso, alla
quale io faccio riferimento; è benevola, e
nello stessa tempo obiettiva. Scrive, questo
autore: {{ Il fatto, ben chiaro, è che la mez~
zadria si evolve e si trasforma, dimostran-
do di nan essere più quel mirabile contratto
agrario che è stato per secoli. I motivli della
trasformaziane stanno sia da>l lato dei la.
voratori che dal Jato del proprietario; ma
sono anche, spiccatamente, connessi alle esi-
genze dell'impresa agraria moderna.

{{ Caratteristica dell'impresa agraria mo~
derna è che essa diviene una impegnativ"l

professione, che esige continua attività, co-
noscenze teoniche, impiego largo di mezzi di
produzione, contatti continui con i mercati,
con gli uffici pubblici, con i sindacati. Tra-
scorso è il tempo della pacifica vita e della
serena, poco impegnativa attività. COIloro che
non si adattano alle esigenze di oggi, deca-
dono, e ,sono perfettamente nel vero i pro~
prietari delle terre a mezzadria quando di~
mostrano qua>nto poco esse rendano. Ma
questa dimostrazione può esseI1e anche as-
sunta a prO'va della non funzionalità dell'an-
tico sistema. L'esodO' Turale, oggi particolar-
mente forte nei territori mezzadrili, ed il
crescente numero di pO'deri abbandonati,
danno un'ulteriore prova della gravità della
crisi. Gli imprenditori energici e attivi, quali
l'agricoltura oggi vuale, sempve meno toIle-
mno il vincolante sistema mezzadrile, che è
il sistema della mezza attività, del sogg,iorno
in campagna nelle epache cruciruli, e della
v1ta cittadina, magari dedicata ad elevate at-
tività di altra natura, negli altri periodi. Nè
l'agente o il fattore possono più supplire; o,
se suppliscono, saraiIlno particolarment,e lo~
ro a prendere in mano l'azienda. E ci voglio~
no nuO'vi ingenti capitali per macchine, con~
cimi, strumenti maderni per la ,latta contro
le malattie delle piante, per il bestiame. Qua-
si sempre mancano, a questi fini, l,e disponi-
bili tà finanziarie, men tre è pericoloso 1'ec-
cessivo ricorso al credi,tO'.

~<I mezzadri, d'altra parte, specie neUe zo--
ne socialmente più evolute, sentono sempre
più forte lo spirito di indipendenza e sento-

nO' sempre più di ,essere ormai benissimo
capaci di mandare avanti le cose per canto
10]10. Tale psicologia è particolarmente viva

nelile nuove generazioni, il che fa credere
che i sentimenti di indipendenza si £aranno
più fO'rti in avvenire. In mohe zone mezza-

drHi, il mezzadro può essere ormai conside-
rato come un quasi-affittua,rio che paga al
proprietario, come canone, la metà del pro-

dotto ,e che stabiHsce lui come e con che mez-
zi organizzare la produzione.

«PrO'fondi cambiamenti sono quindi in
gestazione nel grande corpo della mezzadria.

Che essi si manifestano in modo più o meno
celere, nessuno può dirIo. La sola cosa certa
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è che le aoque vanno .verso Ja face e non vi~
ceversa ».

A questa punta mi sia cansentita di espri.
mere una valutaziane, ohe in sè è pasitiva,
per ciò che riguarda l'incidenza del « piana
verde» sulle esigenze della nostra ecano~
mia; però vi è da dire che la ~egge n. 454
riesce, del resto seconda le sue ,finalità isti~
tuzianali, a saddiSlfare l'interesse aziendale,
mentre risulta manchevale per le oper,e di
interesse callettiva.

È stata scritta che « il pericalo maggiare
di un simile piano, in sede applicativa, è
quella del disperdimento e del frazionamen~
ta di mezzi tra un numero grandis,simo di
iniziative slegate. A talepericala si può ag~
giungere quello di un malintesa regionali~
smo che porti ad una distribuziane empirica
dei mezzi tra agni regione, zona a territorio,
al fine di attuare una giustizia distributiva,
di avere mena fastidi e di far sì che Ja gente
stia piÙ quieta. Invece Ja crisi evaluti~a che
J'agricoltura attraversa e il sua inserimenta
in più vasti meI'cati internazianali imponga~
na, se si vuale trarre dal sudata 6sparmio
nazionale il massimo frutta, di cancentrare
le iniziative su quelle realizzaziani fanda~
mentali, di ordine ecanomica e sociale, che
patranna dare maggiare robustezza e capa~
cità cancarrenziale aWagricaltura nastra. Il
,che nan significa avere zone favarit,e e zone
cadette, ma invece scegliere, per ogni zana a
territorio, quei tipi di investimento che mag~
giormente ad essa si adattana, in una visia-
ne nazianale ed eurapea deUa svHuppo agri~
colo. Da ciò logicamente discende che nan si
debbona fare piani regionali, cuoendali poi
insieme, ma per prima cosa seguire diretti~

V'e generali, svincalate dalla contingenza, ed
applicandole pai allle varie situaziani regio~
nali; applicaziane che è necessaria per entra~
re nel conoreto e nel viva, ma che nan deve
essere la pneaccupaziane iniziale ».

C A R E L L I, rdatore. Quindi un piana
nazionale prima e pai piani l'egionali.

T I BER I. «IPer cui la farmula che a ,

nai appa.re valida è quella dell'applicazione
regionale di diI'ethv~e nazianali, e non quella

di canceziane regianalistica indipendente ».
Ris'erve si 'possana anche formura,re sulla
tendenz'a. costantemente seguìta fina a que~
sta Imomento, di incaraggiare a, qlUémta me~
na, di sopparta,re che il capitale fissa man~
tenga la preminenza su qudla di dotaziane.
Infatti il l'apparta tra questi due tipi di
investimenti è risultata da 1 a 3 a vantaglgia
del 'pri'lTIo. Ma queste cansiderazi.oni nan
sana capa.ci di annullare 'quanta di pasitiv.o,
di concreta il «piana 'v.erde}} è riuscita a
pr.odurre .e pensa che in mezza a tante cri~
tiche che tante valte si sentona .sallevare
ciI'ca l'attività degli lsipettorati agrari, ibi~
sagna ricanascere che -gli Ispettorati agrari
assalvona ancora .egregi,ament1e ,le lara I£un~
zianl. Farse c'è da dire che Slpesso sono olbe~
rati da nuove 'esigenze amministrative, con
arganici inadeguati; ma Isostanzialmente gli
Ispettarati agmri hanna la !passibilità di di~
mostra,re, ancora oggi, la lara funzione e
cancrete pass~bilità di interventa.

Comunque, nonostante questi inoentivi,
la situaziane di tante zane deEa nastra, agri~
caltura e in particolare dell'agricaJtura um-
bra rimane pr'eoccupante. Strutture supe~
rate per la più parte infrast,ruttuI'e talvalta
labenti,arolillisma paderale nella canduziall1e
diretta :tggravata dalle ,candizioni in cui tale
conduziane si esprime, ohe il più deUe vohe
coincide con zone di callina.o di bassa man-
tagna.

Per i tecnici dellPiana di s'viluppa econo~
mica ddl'Umbria la sa~uzione del pmhle1illa
mezzadrile deve l'ealizzarsi in mada che il
superamenta di tal,e sistema di canduzioll1!e
a~V'enga con un sistema che sia adeguata
alle nuave esilgenze dei lavara,tari e alle nua~
ve esi:genze di svilluppa dell',ecanomia agra~
,ria. La svilupp.o futura dell'agricaltura um~
bra dovrà esserle asskurata in maniera Ipre~
valente cla.ll'azienda familiare, ,sia singala
che assaciata nel più valida arganisma del~
la caa!p~rativ:a, ed anche dall'azienda a sala~
,l'iati, tecnicamente attr.ezzata .ed arganica~
mente condatta.

L'azienda familiare, per poter rispondere
agli scopi devle slU:bire profande trasfarma~
ziani, sia per raggiungere dimensiani !più aç~
cance, sia per .assUlmer.e orientatmenti pI'a~
duttivi più aderenti alle necessità del mer~
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ca,to. Ordinamenti oolturali particolari dovrà
anche adottar,e l'azienda a conduzione sala~
riale, per la quale ,si prospettano dimensioni
notevoli e bassa intensità di la'Voro man:ua~
le,a,ocaprpiata ad 'Ulna elevata intensità di
esercizia a srpiccata specializzazione produt~
tiva, con particolare riguardo al ,settore ztOO~
teonico.

Le in;ziatiw 'Volte ad avviar,e il supera~
mento della mezzadria vengona 'Così rag~
gI1U1p'pate dai tecnici del piano di sviluppa
dell'economia umbra:

1) una più efficiente politica di oonoes~
siane di cI'editi, orientata a favorire Ila rior~
ganizzazione delil'impr,esa agricola; 2) la pro~
mazione di una più elevata retrihuzione del
lavoI'a mezzadrile. Si propane !'introduzio~
ne dell'istituto dell'equo canone a salaria
minimo garantita, ,rappresentante laretri~
buzione base delle unità attive della fa~
miglia mezzadrile. In altre parole, il con.
tratta mezzadrile è mantenibHe, là dove può
esserla, a condizioneohe sia Igarantito l'equo
salaria ai lavaratari impiegati; 3) favarire
la farmazione e la sviluppo di cooperati~e
a:grioale di mezzadri e di coltivatori diretti
(coaperative di conduzione, di servizio" di
trasfarmazione dei Iprodatti); 4) migliaraI'e
l'assistenza sociale ai 'Cantadini.

Per il prablema degli insediamenti si pas~
sono individuare nelle aree della regiane
umbra, nelle quali 1è pI'esumibile ,che a:vven~
gana stabilizzazioni di lavoratari agricoli,
due linee di sviluppa: nelle zone collinari
e nei sIstemi perilferici occarre rprervedere lo
sviluppa dell'abitazione contadina in centri
urbani, allo scapo di farnire adeguati ser~
vizi civili e sociali; d'altra parte, nelle zone
di pianura è da preveder,e il pa,rziale lPerdu~
rare degJl insediamenti sparsi 'e la necessità
del ,loro massimo inserimento neI.la circala~
z,ione dei beni uI1bani.

Per quanto ,riguarda infine gli ordinamen~
ti colturali, una individuaziane di massima
può essere la seguente: 1) nelle zone di ,pia~
lllJura a fando valle gli ordinamenti coltu~

l'ali sa,ranno imperniati sulla cerealico:tura
o ,sulla £oraggicaltura ampiamente meccaniz~
zate ,e con notevole intensità; le coltuI'e in~
dustriali carpaci di laJ1ghi l'edditi dorvmnno
trovare anch'esse adeguata svilUlppo; sem~

pre malggioI1e incidenza sulla produzione ge~
nerale dovranno av;ere gli allevamenti zoo-
tecnici; 2) nelle zon~ migliori di collina si
alvrà un ,potenziamento delle 'Colture ar;boree,
della vIte e dell'alivo e malti dicono anche
del nocciolo; 3) in alta camna e in montagna
infine gli ordinamenti non potranno av,er,e
che un carattere Iparticolarmente estensiva,
volto appunto ad instaumre la grande azien~
da silvo~pastorale. '

Queste considerazioni ci peI1mettono di
coJlocare la prospetti'Va dell'economia atgri~
cola nella più vasta valutazione dell' econa~
mia generale. Secondo una recente indagine
sul potere di acquisto delle classi rurali,
contro i 12.350 miliardi di prodotto netto
realizzato nel 1959, l'ammontare del reddi~
tO, delle rfamig:ie rurali avrebbe raggiunto
i 4.000 miliardi, di cui 900 derivanti da
redditi extra~agricoli e 700 da redditi inte~
grativi.

Ebbene, s.e consideriamo ,l'occupazione in~
dustriale in Umbria, si deve ris.contrare run
altro dato sCOlnfortante. Mentre essa al oen~
s~mento del 1951 ,era dell'l,32 per Gento ri~
spetto all'accupazione industria:le totale ita~
liana, al censimento del 1961 tè scesa, per~
oentuaJlmente, all'l,14 per cento, con indice
114, qualDdo !'indice della Toscana è 144,
delle Mapche 140, del Lazio 128, dell'ItaJia
meridionale, mediamente, 116.

Ora, se è .vero che nei Paesi ad agricoltura
altamente svilruppata tè proprio Ila limitatez~
za del numero delle unità a permettere che
tutto il sistema 'Produttivo rbenefki, entro un
breve periado di anni, degli aiuti finanziari
e di altra natura predisposti dall'azione ,pub-
bIica" ed è proprio la più adegruata d~men~
sione media delle aziende a consentire Ulna
pronta ricettività delle !nuave tecniche e di
ogni altro inteI1Vento inno'Vatore, non si può
non concordare con 00101'0 i quali pr'eve~
dono un !protrarsi per allquanti anni ancora
del processo di esodo e di derlUl~alizzazione
delle nostre oampagne.

'Allora la IpOlitica, agraria ,italiana degli
anni 1960~70 non potrà non avere come unica
obiettivo quello della proprIetà coltÌ'vatrice
artico:ata secondo le due linee: formazione
di nuove unità, airuti a quèlle esistenti.
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È necessario considerare i probJemi più
urgentI dell' economia agÒcola in con!lles~
sione con tutti i problemi genera,li della
espansione dell'ecanamia nazianale. Infatti,
se il ridimensianamenta delle aziende è su~
bar dina te, al ,ridimensionamento de11a for~
za di lavara in esse oggi 'presente, non ,si può
nan prevedere la necessità di un piana di
farmaziane professiO'nale, necessaria per
Immettere nell'industria e nei servizi ma~
nadOlpera qualificata, Igraduando in tal modo
l'offerta al~a domanda e non, came finara è
avvenuto, degradandO' la prima per la pI'e~
senza sul mercato di un eccesso di manado~
pem, per di più senza specializzaziane al~
cuna,.

Infine accar,re prendeI1e in esame un pra~
cessa di industrializzaziane delle zone de~
presse che, vieppiù colpite dalle canseguen~
ze dell'esado contadina, presentanO' proble-
mi di urgenza grave, sia ,in Umbria, sia in
tutta l'Italia centrale.

la cancarda con il Bandini quando dice
che >l'agricoltura ha ancara largo campo di
sviluppa e fa.rse insoSlpettate possiJbilità di
incremento produttiva, specie di praduzia~
ni mercantili, adatte alla variata domanda
nazianaleed 'estera.

Concardo, 'Onorevoli colleghi, sulla neoes~
sità che il Parlamento e il Governo aprano
spaziO' aMa fiducia verso tutti gli imprendi-
tari agncali seri, aggiornati, intrap,I1enden~
ti; ma è necessaria. a mio modesto aiV1Viso,
onde ottenere questa, promuavere lUna po-
litica capa,ce di interpretare e di risolveve
tutti i complessi aspetti del grave piroblema
che è dinanzi a nai. (Applausi dal centro).

P RES ,I D !E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Mililla. Ne ha facoltà.

M I iL I iL L :O. Onorevoli cO'lleghi, inu-
stre Presidente, devo innanzi tutto congra-
tularmi can l'amico Carelli, e non per
un consueta omaggio di prammatica, ma
perchè in alcune parti della sua relaziane
si contengano richiami che hanno carattere
illuminante in queSlta discussiane. È chiaro
che non mi riferisco alle pagine irte di ci~
fre, che, se costituiscono da parte sua una
fatica meritaria, mi hanno solo spaventato,

ma piuttasto alludo ai rifenmenil:i ohe egli
ha fatto aHe va,rie relazioni che si sano suc~
cedute sui bilanci dell'Agricoltura dal 1948
In, pOl.

L'onorevole Carelli certamente ha così di-
mO'strato di possedere una vena di ,fine uma-
risma, perc:hè il senso di questi suoi richia~
mi ai precedenti dibattiti è ,soltanto questo:
egli ha ,voluto ricorda,rci che i problemi dei
quali ci accupiamo non ,sano nuovi, che
non iè da oradhe si parla dI squihbri di
reddito, di trasfarmazioni fondiarie, che si
parla della necessità di potenziare la coo~
perazione e di ridurre i costi di distribu-
zione, che si parla della stessa esigenza di
lUna programmazione organica in tema di
agricoltura.

C A rR E iL ,L I, relatore. Risale al nostro
sapralluogo in Sila, caro collega Milillo!

M II iL I iL L :O. Appunto: 1948. Quindici
anni sono dunque trao5corsi ri;mescolando
sempre gli stessi argomenti. E, amico rCa~
rdli, io devo aggiungere che adesso la si~
tuazione ,si è aggravata, perchè, se quelle
nostve discussioni .qui in Parlamenta si ri~
velavanO' sterili allora"quando tuttavia noi
aveva,mo in quei Gov,erni un interlocutore,
sordo, sì, ma che in ogni caso stimolava la
polemica e quindi il dibattito, quest'anno
ci troviamo a dlscuteve senza un interlocu~
tore, Ivisto che l'attuale Governo non ha
detto lUna sola parola, nelle sue dichiara~
zioni programmatiche, riguarda al]'agricol~
tura. Questo Governo, cosidde1to di transi~
zione ha spinto tale sua oaratteristica fino
al punto di tacere completa:mente sui pro~
blemi dell'agricoltura.

E tuttavia, in un certo senso, forse questo
ci consente oggi una discussione di!versa da
quelle degli anni scorsi, 'perohè, dovendosi
il dibattitO' svolgere tra nO'i e non col Go~
verno, possiamo forse, al di fuori di ogni
tesi preconcetta, procedere ad una disami~
na più obiettiva della situaziolle, delle cau~
se delJa crisi in atto, dei rimedi ai qlUali
porre Imana: cioè far scaturire le soluzioni
dei problemi daIl' esame della realtà, cercan~
do di superare la contrapposizione delle pa~
sizioni ideologiche di parti,to.



Senato della Repub?Jlica ~ 1038 ~ IV Legislatura

19a ,SEDUTA(antimerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO 17 SETTEMBRE 1963

E, se dobbiamo far 'questo, è ohiaro che
dobbiamo prender,e le mosse da un sia pur
rapido accenno, a quelli che sono gli ele~
menti caratterizzanti della situazione attua~
le dell'agricoltura italiana. Io credo che essi
possano, riduoendoli all'essenziale, concre~
tÌJzzarsi in Itre punti.

Noi abbiamo una produzione a¥ricola, che
se negli anni scorsi ha realizzato dei tassi
d'incr'emento annui notevoli, anche se mol~
to inferiori a quelli delle altre attività eco~
nomidhe, oggi già dimostra una preoccu~
pante tendenza al regresso. Siamo, nelrulti~
ma quadriennio ad un tasso di incremento
annuo della produzione che non va al di là
deE'1,90 per cento.

Ristagno dunque, ristagno tanto più allar~
mante in quanto non possiamo certo igno~
rare che in questi anni sforzi se ne sono
fatti, investimenti ce [le sono <;tati, contri~
bUlti, mutui ne sono stati erogati. Vale a
dir,e che uno sforzo finanziario dello Stato,
ed anche in una, certa ,misura di alcuni set~
tori di imprenditori privati, si è pur verirfì~
cato, ma con risultati assai Inferiori alle no~
stre attese, aMe nostre speranze.

Secondo elemento è dhe l'esodo dalle cam~
pagne continua. AbbiamO' sentito il collega
che ha parlato un momento ta ricordarci
che ancora nel 1962 ,vi è stata Ulna fuga
verso altre a-utÌtvitàeconomicllle di ben 260
mila unità dalle campagne. Non è più dun~
que ~ ,e credo che nessuno osi più oggi so~
stenerlo ~ un esodo fisiologico. Siamo nel
campo della patologia economica.

Ecco allora un fenomeno, che se non si
pro'Vvede a contenerlo, ad arrestarlo, minac~
cia di mettere in crisi irreparabile la nostra
economia agricola a breve scadenza.

Terzo elemento: la incapacità crescente
che la nostra ,agricoltura dimostra di saper~
si adeguare nelle sue strutture tecniohe, nei
suoi indirizzi colturali, nella sua organizza~
zione a,ziendale alle esigenz,e del consumo,
ossia di attuare Iquella al1monizzazione Itra
produzione e consumo che dev' essere alla
base dell'economia. VuoI dire questo che in
questi anni siamo stati fermi, che non vi è
stato sviluppo? No, in una certa misura, 10
sviluppo c'è stato, anche se insufficiente,
anche se inadeguato. Ma tipo di svilup-

'po che, a nostro giudizio, a mio giudizio,
non procede verso la dir,ezione giusta, es~
sendo olìmai chiaro a tutti ohe oggi non si
tratta più di discutere se si debba promuo~
veI'e o no lo sviluppo economico, ma di sta~
bilire in che direzione e sulla traccia di rqua~
li dire-utive lo S'viluppo deve es~ere avviato.

Ebbene, 10 sviluppo che si è Tealizzato,
pur insufficiente,pur inadeguato, nella no~
stra economia agricola, è uno sviluppo in
senso capitalistico, nel senso cioè di una
penetrazione sempre più profonda del ca~
pitalismo nelle nostre campagne, una pene~
trazione che ha portaito SI all' organizzazio~
ne e al potenziamento di un certo numero
di grandi aziende, ma ohe proprio per que~
sto ha creato nuovi squilibri all'interno del~
la stessa economia agricola, cioè ha aggiun..-
to agli squilibri tra agricoltura ed alltre at~
tività nuovi e gravi squilibri interni nell'a!ffi~
bito della stessa agricoltura, per cui a que~
sta fascia di grandi aziende moderne in gra~
do di sostenere la competizione inlÌernazio~
na:,e, in grado di mostrare 1a loro capacità
di adeguarsi alle nuove tecniche, si contrap~
pone oggi ancora una miriade di piccole e
medie aziende che vanno versù una degra~
dazione sempre più grave. E basta questo
per dimostrare che la politica agraria fin
qui seguìta deve considerars.i definiti'vamen~
Ite superata.

I Governi di questi anni e con essI il
Partito di maggioranza relativa, non hanno
saputo minimamente distaccal si da quello
ohe :è sempre stato il ,filone classico, tradi~
zionale della politica agraria, la politica cioè
della bonilfica, la poliitica degli incentivi, dei
contributi, dei mutui, del sostegno dei prez~
zi, una politica che dobbiamo pur avere il
coraggio di qualificare ormai fallimentare.
Perchè di fallimento si tratta, amici della
maggioranza, se è vero che mai, come nel
settore dell'agricoltura, i vecchi miti del li.
beralismo economico hanno fatto il loro
tempo. Di che lLberalismo si va ancora par~
landa? I sostenitori attardati dell'economia
classica, ahe ancora oggi si ostinano ad agi~
tare le cante ingiallite dei vecchi trattati,
oggi non 'Possono non arrendersi di fronte
alla realtà; e la realtà è che In materia di
agricoltura, più dhe negli altri settori, noi



Senato della Repubblica ~ 1039 ~ IV Legislatura

19a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 17 SETTEMBRE 1963

dobbiamo prendere atto del fallimento, ap~
punto dei capisaldi, dei princìpi fondamen~
tali dell' econamia di mercatO'.

Si può ancora parlare di libera concorren~
za in un'agricoltura, come è quella italiana,
condizionata da cento fattori esterni che la
impastoiano, la paralizzano, la determinano
a profitto di determinati gruppi e ceti extra
agrico:i? Quando un settore arretrato, biso~
gnoso di essere stimolato per mettersi al
passo delle altre agricoltur,e moderne, an~
cara e sempre più deV'e fare i conti con gli
oligO'poli indusltriali, ohe formiscono i :pro~
dotti dell'industria necessari alle coltivazio~
ni, ancora e sempre più deve fare i canti
con le grandi concentrazioni commerciali
che intervengano nella fase della distribu~
zione e in quella del consumo, come possia~
ma 'più parlare di possibWtà di libera con~
correnza? O forse ,possiamo parlare più di
iniziativa privata in tema eH mezzadria, in
cui riscontriamo ancora il fenomeno aber~
rante di run concedente che 90 volte su 100
non conosce neanche le esigenze della sua
azienda e che proprio per questo si sente
del tutta distaccata dai problemi colturaIi,
al punto da rinunzia,re definitivamente ad
ogni iniziativa, ad agni miglioramento fon~
diario ed agrario; mentre d'altra parte ab~
biamo invece dei mezzadri che queste ini~
ziative vorrebbero prendere e sono in gra~
do di prendere, ma che dalla legge sono pa~
raIizzati, perchè il mezzadro, come del resto
il :fittavolo ~ incredi,bile a dirsi ~ non può

prendere alcuna inizirutiva produttiva senza
il cansenso del proprietario?

Possi3Jmo parlare ancora, di ,economia di
mercato in un'agricoltura che non riesce più
ad adeguarsi alle esigenze del consumo?
Quanti esempi abbiamo avuto in questi 1U1~
timi anni? Recentissimo, quello di cui si
pa,rla ancora in questi giorni: il caso delle
pesohe di Verona.

Che cosa è accaduto a Verona? È acca~
duto che agricoltori intraprendenti, incorag~
giati dalle 'prospettive dello sviluppo orto~
Ifrutticolo, stimolati dalle esortazioni delle
autori,tà agrarie, si sono adoperati ad incr,e~
mentare, ad estendere le colture ortafrutti~
cole, e in particolare le piantagioni di pe~
sehe. Ma questo agosto le migliori pesche

venivano 'v,endute, a Verona, a 5 lire al chilo,
donde la clamorosa protesta" consistente
nel gettare per le strade il prezioso frutto
che daveva castituire la ricohezza dei pro~
duttori. Oggi quegli stessi intraprendenti
operatori economici che avevano creduto di
inserirsi nello sviluppo ortofrutticolo am~
pliando in questa direzione le loro caltiva~
zioni, vendono i loro pescheti e preferisco~
no fuggir,e anche essi dalla campagna verso
la città, a cercare lavoro.

E se passiamo al settore zootecnico, non
possiamo non rilevare che la ma'ggior parte
delle aziende capiJtalistiche, le quali secon~
do gli indirizzi produttivi moderni dovreb~
hero trovalre la maggiore convenienza nello
sviluppo dell'allevamento del bestiame al
posto delle colture cerealicole, preferiscono
invece produrre grano, 'perchè a causa del
sostegno dei prezzi e dei prezzi politici, que~
sto è ancora il prodotto più reddi,tizio, quel~
lo ohe consente Uina forte rendita differen~
ziale, con un super profitto artificioso (in~
/Jerruzione del senatore CamUi) in barba
a tutte le buone regole nella competiziane
economica.

E lo zucchero? A che strani fenomeni ab~
biama assistilta in questo campo! Nel 1959
:a produziane di zucchero aveva raggiunto
in Italia i 115 milioni di quintali, per cui
si disse che era eccessiva {' che bisognava
correre ai ripari, riducendo le aree colti~
vate a ba~babietola,. Si ebbero allora me~
morabili lotte, nel corso delle quali i colti~
V3Jtori, i bieticoltori insorsero e resistettero
a tali assurde restrizioni; ma non ci fu nul~
la da fare, e le ar,ee a barbabietola furono
ridotte. ,Così, dai 115 milioni di quintali del
1959 si passò ai 78 milioni del 1960. ed ai
poco più di 70 nel 1961..,62. Ed .ecco che
improvvisamente oggi apprendìamo che i
quantitativi di zucchero sono insufficienti
perchè i consumi sono cresciuti. mentre la

produzione non riesce a, tener dietro a q'Ue~
sto boom economico. Che cosa 'VuoI dire
tutto questo?

C A R E L L I, relatore. Abbiamo risen~
tito di cause anche esterne, cOlme i fatti di
Cuba.
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M I L rI L iL O. Abbiamo seguìto una 'P0~
litica sbagliata, e siamo om al fallimento
di ,questa politica: rè ormai una constata~
zione innegabile. E del resto non sono forse
per primi gli stessi liberali che danno atto
di questo? Quegli stessi liberali ahe, quan~
do disc-ettano dei princìpi, non fanno che
sparare a zero contro lo statalismo .e recla~
mano a gram 'Voce che sia difesa, preser~
vata, salvaguardata la libertà economica;
quando poi arrivano a parlare di agricol~
tura, dimenticano di punto in bianco che,
in omaggiO' a quegli stessi princìpi di liberta,
anche gli agricoltori dovr,ebberO' far da srè
e cor:rere i rischi che le leggi economiohe
comportanO' e si fannO' a chiedere, a invo~
care, a pretendere !'interventO' dello Stato at~
traversa le salite, vecchie forme dei cantri~
buti, del sostegno dei prezzi e via discar~
rendo.

Ed allora, qui 'non è più questiane di op~
parre un'ideologia all'altra, non è questione
di aprire e continuaI'e una inUltile palemica
tra le concezioni diverse che noi re voi pro~
fessiamo. Qui si tratta di rioercare pazien~
temente e in buona fede ma con sincerità
di intenti e di propositi quali possono es~
seJ:1e le soluzioni da dare ai problemi esi~
stenti. Non ci dev',ess'ere nulla di prefabbri~
cato in quello che noi dabbiamo fare; i
programmi devono scaturire dalla forza del~
le cose. Il nuo'Vo corso di cui la pO'litica
agraria italiana ha bisogno nasce, come una
strada obbligata dalla realtà del1a situazio~
ne nel1a quale viviamo.

Ed ecco che qui, amici democristiani, io
devo dirvi che voi più degli altri avete il
bisogno e il dovere di chiarire a voi stessi
e aH'opinione pubblica quali sono le solu~
zioni che 'Voi proponete; peroh~_ sÌ, voi ave~
te sempre enunciato in termim 'generalissi~
mi gli obiettivi di fondo della !Vostra con~
oezione in materia di agricoJtura, voi avete
sempre detto per esempio che runtate sulla
proprietà contadina,. Ma questo non basta,
bisogna scendeI'e al concreto, bisogna pre~
sentare, offrire deUe soluzioni specifiche sul~
le singole questioni. E questo è un rilievo
ohe è stato btto nell'ambito del vostro stes~
so partito: basti ricordare ciò cne ha detto
in proposito recentemente al vostro Consi~

glio nazionale l'onorevole Fanfani. L'onoI'e~
vale Fanfani ha avveIìtito questa lacuna del
vostro partito; un partito che irn materia
agraria più che altrove sembra che non sap~
pia fare altro ohe tagliuzzare, rifìlar,e, 11ll0~
derare, combinare, conciliare le soluzioni
praposte dagli altri, senza mai precisare con
chiarezza che cosa esso Partito demacristia~
no vuole. Questa esigenza credo che sia nel~
la 'vostra coscienza. Ognuno di 'Voi l'avverte
e tanto più deve avvertirla in quanto sono
di tutti i giorni le divergenze pubbliche che
sorgono tra i vostri uomini qm:ndo si sc-en~
de all'indicazione delle concrete soluzioni
da proporr,e.

L' onorevale Sedati, che mi rincresce di
non v,edere in ,qruesto momento al banco
del Governo, in un articolo ahe ha fatto ru~
more, pubblicato nella rivista ufficiale del
Ministero dell'agricoltura, ha creduto di ri~
lanciare la, politica della bonÌifica prendendo
SpUl1lto dal Congresso annuale delle bonifi~
ohe che si è svolto a S. Donà del Piarve. Eb~
bene, ancorandosi come al solito alla tradi~
zione ~ una tradizione, manco a dirlo, !Ve~

ramente logora ~ egli ha so:::.tenuto che i
consorzi di rbonir£ica devono avere ancora
una funzione preminente in materia di po~
litica agraria ~ altro ohe eliminarli, amico
e collega Tortora ~. I consorzi di boni,fica,
secondo l'onorevole Sedalti, Sottosegretario
ormai permanente al Ministero dell'a.gricol~
tura, vanno tuttora appoggiati e potenziati,
carne se nulla fosse, come se la 10ro espe~
rienza storica di 40 anni non ,fosse servita
a nuDa,. ,Sedati ~ dopo 40 anrni di espe-
rienza nergaltiva e dopo che i consorzi dilffio~
strano ogni giorno la loro inefficienza tanto
da essere in gran parte affidati a gestiorni
commissaria]i ~ rilanda tranquillamente la
politica della bonifica e ahiamato a scegliere
tra i Consorzi e gli Enti di sviluppo, rispon~
de che bisogna puntare sempre sui Consor-
zi, lasciando agli Enti di sviluppo ~ sono
sue parole ~ i problemi umani del mondo
rura.le.

Ora io vorrei dO'mandar,e per esempio al-
l'onorevole MattareJla, Ministro esordiente
in tema di agricoltura: è .lei d'accordo su
questa presa di posizione dell'onorevole Se~
dati? Gli iVorrei domandare: come si con~
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cilia il modo carne gli Enti dI sviluppo sono
visti, ad esempio, dall'onorevole Scalia e
dal gruppo dei sindacalisti cislini e quel~
lo con cui continuano a vederli i bonomia~
ni, che non più tardi di ieri hanno presen~
tato alla Camera un progetto di legge per
proporre la costituzione di certi «Enti di
economia nazionale », copia, fedele ed ag~
giornata dei vecchi lEnti corporativi di fa~
scistica memoria?

Ecco dunque qual è oggi il nodo politico
da sciogliere. IPossiamo disoutere quanto vo~
gliamo, possono trascorrere altri anni ed
accumularsi altre relazioni più o meno bril~
lanti sui bilanci dell'Agricoltura; ma il
nodo da sciogliere è che voi, Partito demo-
cristiano, diciate che cosa finalmente inten-
dete fare e lo diciate con precisiO'ne, indi~
cando i modi, i termini, le forme dell'azione
che proponete.

Quali sono per noi i modi ,e 1e forme di
questa azione? Intanto dovrebbe essere fuo~
ri di dubbio per tutti,anahe per coloro che
all'intervento dello Stato attribuiscono un..1
funzione integrativa a sostitutiva,dhe non
si deve e non si può più discutere dell'esi~
genza ohe lo Stato intervenga decisamente,
più decisamente che altrove, nel settore del~
l'economia agricola. Ma in che modo, in
che direzione, con quali obiettivi? Questo
è il punto: intervenire sì, ma intervenire
organicamente. Ecco la progmmmazione.
Dunque la programmazione non è un'inven~
zione del Partito socialista o del movimento
operaio, ma è un'esigenza di fondo che sca~
turisce dalle cose, che ci è dettata dal par~
ticolare tipo di sviluppo che noi registriamo
nel nostro Paese.

!Programmazione, e più che mai progra:m~
mazione in agricoltura, poicihè non vi può
essere una politica agraria capace di inci~
dere nel nostro sistema produttivo, senza
che sia inquadrata nella visione organica
di una programmazione generale di tuNa la
economia dellPaese; nè d'altro canto si può
concepire una programmazione generale or~
ganica che non si basi e non abbIa C0111e
sua componente essenziale un corso radi~
calmente nuovo di politica agraria.

Ecco dunque il punto di partenza obbli~
gato per ltutti, dall quale dobbiamo prendere

le mosse: programmazione. Una program~
maziO'ne che deve articolarsi ed enruclearsi
al di fuori di oginiequivoco, giacohè anche
in questo derv'essere evitata la pluralità di
significati ohe si a,ttribuiscono alle parole;
ed una programmazione rvincolante, sia pure
con le cautele e nei limiti necessari, perchè
non siamo ceJ:1to noi ohe vogliamo ferire la
iniziatitva privata; ma una progralmmazione
che in ogni caso fornisca delle precise indi~
cazioni quanto ai fini, quanto alle for-meed
ai settori di intervento, quanto agli organi
e agli strumenti di esecuzione.

I fini. Quali fini dobbiamo assegnare in
tema di agric01tu:m agli iuterventi program~
mati dello Stato? Dobbiamo proporci evi~
dentemente di arrestare innanzi tutto l'eso~
do dalle campagne; in secondo mago, di
raggiungere o di tendere a raggiungere la
parità di redditi fra l'agricoltura e gli altri
settori di attività economici; infine, di mi~
gli arare la produzione, di incrementarla, rea~
lizzando contemporaneamente sia una ridu~
zione dei prezzi al consumo sia un miglio~
ramento dei redditi al produttore. Sono co~
se queste inconciliaibili, cOlme qualcuno tra
i t,anti Salone che si impancano a discu~
tere di queste cose, oggi va sostenendo? È
inconciliabile dire che 'Vogliamo perseguire
a un tempo sia lo svimppo dei redditi sia
l'arresto della fuga dalle campagne? Nes~
suna inconciliabiiità, nessuna quadratum
del circolo! È chiaro che si tratta di una
concezione ambiziosa,dhe riohiede volontà
politica, richiede chiarezza di idee e decisio~
ne e fermezza nell'attuazione; ma nessuna
impossibilità concettuale o politica di con~
ciliare queste diverse esigenze!

E dO'po i fini, dobbiamO' intenderci sui
mezzi, sulle forme di inter1vento, ed è chia~
ro che é\Jncme qui dO'bbiamo precisare. In~
tanto, bisogna intervenire nella fase della
produzione. Come si interviene nella fase
dellal produzione? Si inte:rviene affrontando
il problema della terra, inllanzitutto.

Il problema della terra esiste ancora, nes~
suno può negarlo! La riforma agraria del
1950 fu solo un inizio, UJno strakio; ma la
rifonmaa<graria, gene:mle è tuttora una 'esi~
genza del nostro Paese, una esigenza che va
vista nelLe forme dhe l'esperienza ci sugge~
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risce e con i migliaramenti e con gli ade:gllla~
menti che l'esperienza ci detta, ma esistd
E non esiste soltanto, cOlme si vOHehbe fair
cmder,e per eludere il problema, iln termini
di ricompasizionc fondiaria, ma esist,e in
termini più generali di redistribuzione deHa
terra. Esiste, potremmO' sint,etizzare con
una formula diversa, nel senso che dev,e oes~
sare, finalmente, la seiparazione tra, la pro~
prietà e !'impresa.

È !'impl'enditore che deve ,essere post.o in
gmdo di dispone della terra, perchè egli ne
conosce i problemi ed egli soltanto può ave~
re la sollecitudine necessaria per portarli a
soluzione.

E bisogna ancora che certi n.odi, che or~
mai sono di'v:entati sempre più inestricabili
per i conflitti di interessi che vi si annidano,
siano sciolti; bisogna che sia sciolto ad
esempio il nodo della mezzadria.

Ed in I1ealtà, tutti in privato ~ anche
queUi che ancora, fingono di esaltarla in pub~
blico ~ tutti riconoscono che ormai la mez~
zadria non può reggere più! Non si vive in
due sulla terra, non è possibile andal'e ava:n~
ti con Ulna azienda che in pratica finisce per
non avere diI1ezione, per non avere capacità
di progress.o e che inevitabilment,e, per il
contmsto insanaibile che si determina tra la
passività e il disintel'esse del conoedente e
!'impossibilità del mezzadro di surrogarsi
a lui, si rivela incapace di iniziativa e di
progresso, incapace di aV1viarsi Sill strade di~
v:erse da quelle tradizionali.

Lo Stata deve intervenire in agricoltura
con investimenti massicci, con investimeiTIti
di capitale pubblico, i quali però devono
cambiare direzione, devono rispondere ancihe
essi ad una finalità ben precisa, che non può
essere quella di aiutare proprio quelle gran~
di aziende capitalistiche che meno ne hanno
bisogno e, comunque, meno ne hanno di~
ritto.

Lo Stato deve altresì fare una politica di
controllo dei prodotti industriali necessari
all'agric.oltura. L'agricoltura continuerà a
subire l'imposizione dei prezzi di cartello
dei concimi, deHe macchine agricole, finohè
lo Stato n.on trorverà modo di interveniI1e in
mani,era seria e decisa in questo settore,
non soltanto controllando e calmierando i

prezzi a'uraverso il C.I,P. ~ cantrollo che
tutti sappiamo essere più illusorio che I1eale

~~ ma con una poHtica nuova deUe aziende
statali, sì che queste spieghino quell'azione
di punta, di guida, necessaria per contenere
il predominio degli oligopoli e indirizzar,e
la produziOlne industriale verso i bisogni
dell',agricoltura.

Il terzo punto su cui dobbiamo intenderci
è queEo che riguarda gli organi, gli stru~
menti di questa nuova politica. Quali sono
gli .organi, gli strumenti su cui lo Stato deve
puntare? SOono gli enti di sviluppo. Ancihe
questa è un' esigenza reale. Io non aggiungerò
UJna parola di più a quello dhe egregiamente
ha detto ieri sera il senatore Tartara su
questo argamento; ma gli enti di sviluppo,
con l'esigenza conseguenziale dell'istituzio.
ne dell'ente Regiane, sono una necessità,
non sono un'invenzione, non sono un'impun~
ta,tura del Partito socialista. Sono una ne~
oessità, come è una necessità il potenziamen~
to della proprietà contadina; perohè, bada~
te, se élJltre ragioni non vi fossero per dire

~ e dovreste dirlo voi per primi ~ che la
politioa agraria di questi anni ha avuto in~
success.o, ba,sterebbe vedere quel che è ac~
oaduto a proposito della proprietà contadi~
na. La proprietà oontadina è stata sempre,
o per lo meno avete detto ohe era, la pupilla
dei vostri oochi; era l'obiettivo di fondo, em
il perno della vostra cancezi.one in tema di
poli tica agnaria...

C A R E L L I, relatore. Non « el'a »,

ma è tuttora!

M I L I L L O. Peggio, giacchè lo è sol~
tanto neUe ,enunci azioni. Ma in ooncreto a
ohe cosa si è ridotta oggi la piccola, proprie~
tà contadina? Ad uno stato di degradazione
crescente, per cuL se eccettuate un nume~

l'O ben limitato di contadini medi i quali,
per ragioni diverse, per ragioni ambientali
ed anche, diciamo, di fortuna economica,
riescono a reggersi ed a :reggersi magari an~
che bene, la stragrande maggiOoranza delle
piccole ed anche medie élJnziende è in ago~
nia e non 50010i contadini ma ormai anche
gli agricoltori non coltivatori diretti conti.
nuano a fuggire daEle campagne. Ed ecco al~
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lara che, in materia di proprietà contadina,
bisogna ,fare sul serio, bisogna veramente
venir 1.oro incontro con una politica ardita,
una politica ohè si di'vincoh dalle strettoie,
dagli ostacoli che vengono posti dal grande
capitale industriale~d agrario, i cui interes~
si, i cui fini, non possono essere asseconda~
ti dallo stato democratico. Ed è questa una
politica che ~ lo sapete benissimo ~ ri~

souoter~bbe il consenso unanime di tutto
l'arco dei partiti italiani, tra,nne le solite
frange.

Terzo: la, cooperazione. Ecco un'altra ico~
na ohe da tanti anni ci limitiamo a baciare
con grande reverenza, ma di cui poi non ci
ocoupiamom1ni,ma:mente. Nessuno osereib~
be, nessuno ha mai osato dire che la ooope~
razione giovi poco, che non debba esser pro~'
mossa, sorretta, sostenuta; ma in concreto
la politica di questi aThni ha dimostrato
verso la cooperazione o incomprensione o
addirittura ostilità, per ragioni diverse: per
una certa forma mentis burocratica che non
ha mai ;visto bene questo fenomeno, per la
consueta pregiudiziale politica che impedi~
see di veder,e la cooperazione nella sua real~
tà di strumento economico. Il fatto è che in
realtà in questi anni in Itaha non si è fatta
una politica pro~,cooperazione. Nè potremmo
trovare un qualsiasi a%bi, una qualsiasi giu~
stirficazione per il disinteresse din'1ostrato
dalla nostra classe dirigent,e, nei confronti
della cooperazione, perdhè lo spirito asso~
ciativo c'è.

CARELLI
nabile!

re latore. Materia opi~

cM I L I L L O. Ma, onorevole Carelli,
è evidente che, di fronte aIle enormi diffi~
coltà da superare, lo spirito associa,tivo
viene fiaccato e scoraggiato, ma c"è e si ma~
nifesta malgrado tutto. Abbiamo avuto in
questi anni uno sviluppo rigoglioso di coo~
perative nuove anche nel Mezzogiorno.

Ehbene, cerchiamo allora di prender le~
zione dalla realtà. Non vorremo, spero,
associarci alla posizione che viene assunta
negli ambienti liberali, negli ambienti della
Confrugricoltura contro la cooperazione. Non
è senza, signi,ficato che la Confagricoltura

aJbbia preso di mira la cooperazione; l'anno
scorso il convegno di Siena della Confagri~
coltura si è occupato delle cantine sociali,
quest'anno a Modena si è ocoupato delle so~
cietà di capitale che, secondo gli interessi
dei grandi agricoltori, dovrebbero assumer~
si le funzioni deUa cooperazione, e se ne è
occupato per chiedere che, addirittura, a
queste società, mag.ari per azioni, lo Stato
conceda con larghezza quei fav,ori, quei con~
tributi che essi dicono, del resto erronear
mente, essere accordati alla cooperazione.

Vediamo dunque, anche qui di sbloccare
la situazione, vediamo di renderci conto che
la cooperazione è un grande strumento del
quale dobbiamo far largo uso. Parliamo
tante volte degli esempi ohe ci 'vengono dalle
altr,e agricoluL1r,e, dall'Olanda, dalla Dani~
marca. Sappiamo benissimo che sviluppo
hanno in quei Paesi le organizzazioni coo~
operative mentre noi, all'infuori di una fa~
scia, delimitata andhe geograficamente, in
cui oonfermano ogni g10rno la l.oro vitalità
le gloriose c.ooperative create in 80 anni di
lotte dal movimento operaio, all'infuori di
questa fascia, dobbiamO' constatare che la
cooperazione stenta ad affermarsi, a svilup~
parsi.

E quando si parla di cooperazione biso~
gna smettere di riferirsi soltanto a determi~
nati tipi di cooperazione. Intanto la coope~
razione deve essere libera, e democratica,
non avrebbe infatti nessuna validità econo~
mica una coo.perazione guidata dall'aho, con~
cepita in termini paternalistici. La coopera~
zione ,deve essere promossa, dal basso, deve
essere aiutata a svilupparsi nella sua demo~
craticità interna, e deve essere non solo
cooperazione di servi,zi, cooperazione di tra~
slformazione, di aoquisti e vendite, ma anche
cooperazione di produzione.

CARELLI
chi?

r6latore. Promossa da

M I L I L L O Ho già detto che lo spi~
rito associativlO .oggi si rivela con manifesta~
zioni finora impensate. Aggiungo che dove
esso sia carente, gli organi pulbblici possono
e debbono supplire essi stessi. Abbiamo or~
gani che possono far questo, per esempio gli
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Enti locali e più ne 'alVremo quando istituire~
ma gli enti di sviluppo, ha le cui funziDni
essenziali dovrà appunto esserci quella di
promuovere lo sviluppo cooperativo.

Queste dunque le linee generali della po~
litica di sviluppo di aui ha bisogno l'agri~
cD:tura nel nostro Paese. E onorevo:le Oa~
relli, mi riferisco ancora una volta alla sua
relazione. Lei ha chiuso la sua fatica ripor~
tando un brano del cDmpianto senatore Sa~
100mone ahe certo non era un audace pro~
gressista, ma era pure un uomo ohe CDno~
soeva questi problemi.

CARELLI
chiare.

relatore. Aveva idee

M I L I L L O E soprattutto le ebbe
chiar,e quando o;ppunto, come lei ricorda,
afi:ermò che qui si tratta non di problemi
tecnici, non di proKemi giuridici, ma di
:problemi politici. Se questo pensiero, se
questa opinione di cui lei ha sentito rattua~
lità, amico Ca<relli, ha un senso, questo senso
non può essere che uno sDlo: ed è che oc~
corre una seria e ferma volantà politica per
affrontare questi problemi.

Per quanto ci lriguarda noi socialisti que~
sta vdlontà pO'litica abbiamo chiara, siamo
disposti a manifestarla in tutte le forme chè
oggi sono riohieste dalla situazione. Lo alb~

bi'amo già detto, il PartitO' l'ha detta, ieri

IO' ha ripetuto il mio amico Tortora: siamo
pl~onti ad assumerci roUe le nostre Desponsa~
biIità. Il nostro Congresso è alle porte, il
nostro Congresso 3IVrà un'importanza enor~
me, ma non nel senso dhe varreste aUribuir~
gli voi, amici della Democrazia cristiana ,
ossia non nel senso di ridurre le nostre ded.
sioni alla scelta se aderire o meno alla linea
politica che potremmo chiamare Moro~lSa~
mgat. Ebbene, noi vi diciamo che il nostra
Congresso pDenderà senza amlbiguità le sue
decisioni e sa,ranno decisioni di fondo, la
cui portata andrà assai al di là del problema
contingente del Governo. Ma anche per
quanto riguarda il problema del Governo,
il Partito socialista dirà una paI10la di asso~
Iuta dhiarezz:a, una parola che mai cOlme
nel settore dell'agricoltura ci trova tutti
concordi. Nessuno si illuda: il Partito sDcia~

lista sarà pronto ad assumere le sue respon~
sabilità ~ in qiUe~to momenta evi,dentemen~
te parla soltanto deU'agricohura ~ solo se

nDi aVDemo la seria garanzia di un nuovo
corso pDlitico capace veramente di determi~
nare una svolta nella struttura e nella ca~
pacità di progresso della nostra agricoltura.

A questo punto siete voi piuttosto, oo'l:le~
ghi della :Democrazia cristiana, che dovete
dire qual'è la vastra soelta, perchè in que"
sto particolare momento pDlitko a voi com~
pete la maggiDre responsabilità. Siete voi
che dorvete uscire dagli indugi, dagli equi~
voci, dai ricorrenti tentativi di mediazione
e di cDncihazione, voi dovete avere il corag~
gio di rinnovarvi per innovare. Se questo co~
ralggio voi avrete, non vi è dubbio ohe vi
sarà molta strada da far,e insieme neiJI'i~
teresse dell'agricDl1JUura e del pO'polo it~
liano. Se questo coraggio non avrete, ebbe~
ne avrete perduto una grande occasiDne sto"
rica ed avrete dimostrato di non saper a~~
vertire l'anelito di progresso dvile che oggi
muove le masse contadine e tutte le masse
lavoratrici. (Vivi applausi dalla sinistra.
Congratulazioni).

P R E :S I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Angrisani, il quale, nel corso
del suo ìntervento, svol,gerà anche l'ordine
del giorno da lui presenta,to.

Si dia lettura dell'ordine :del giomo.

F E N O .A L T E .A, Segretario:

« Il Senato,

premesso che tra Nooera InferiDI1e e
Pagani esiste un'area edificabiIe di circa 4
ettari, del valore di oltre 400 milioni di lire,
destinata alla costruenda Centrale ortofrut~
t100lla dell'Agro Sarnese Nocerino;

acoertato che per lIe costruziani, gli im~
piantj e le attI'ezzatur,e della Centrale s'tessa,
peraltro non completati, 'sono stati spesi
finDra circa 370 milioni di lire;

considerato che per I1ea:lizzare l'opera oc~
corrono ancora 200 milioni di lire, che l'Ente
consortHe Dr,tofrut11oOllo lila'll è in grado di
procurarsi;

rit,enuto che il completamentD dell'ope~

l'a stessa, :d'inteI'esse vitale per una vastissi~
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ma zona agricOlI a delle province di Napoli,
SaIemo ed AvdIino, ricca di 4 milioni di
quintali di ortaggi e 1 milione e mezzo dI
qumtaH di frutta, del vallQll'e commercia'le di
circa 14 miliardi annui, andrebbe a vantag~

gi'O di migliaia di piccolissimi produttori, che
si svincolerebbero dalla soggezione del mer~
cato locale;

ritenuto ,altresì che 11M.inistero dell'agri~
cohura, su prOiposta del Consorzio di boni~
fica deWAgro Sarnese Nocerino, ha fatto an~
che acoertare da apposita Commissione di
esperti le condizioni favorevoli al rileva~
mento e completamento della costrue<nda
Centrale per farne un impianto di interesse
nazionale ai sensi dell'articolo 21 del Piano
verde,

impegna il Governo:

1) a rilev31'e nel più bl'eve tempo la
costruenda Cent'l'aIe ortofrut,ticola di Noce~
ra~Pagani, 13 cui cessione ~ cOIn rinunzia

ad ogni diritto ~ è stata già ded'sa dal Con~
siglio di amministrazione dell'Ente;

2) a completare, pure al più presto pos~
sibile, la Centrale stessa per farne un impian~
to d'int,eresse nazionale, moderno e funzio~
naIe, adegua10 alla produzione articola più
importante d'Italia;

3) a creare ~ con la realizzazione del~

l'opera ~ una struttura di ,mer,cato "pilota",
che sia di esempio anche ad altre zone agra~
rie, eliminando le incrostazioni parassitarie
del meI'cato locale, con siooro beneficio dei
produttori e dei consumatori ».

P RES I D E N T E. Il senatore Angri.
sani ha facoltà di tparlare.

A N G R I S A N I. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, brevis~
simamente illustrerò l'ordine del giorno da
me presentato nella speranza, vorrei dire
nella certezza, che una volta accettato dal
signor Ministro e dal relatore, possa essere
votato dal Senato e che quindi il Governo
sia impegnato ad eseguire quello che con
l'ordine del giorno noi chiediamo.

Il comprensorio di bonifica dell'Agro Sar~
nese Nocerino, che comprende territori delle

provincie di Napoli, Salerno ed Avellino, rac~
chiude nel suo seno quella fertile pianura
denominata Valle del fiume Sarno che ha
raggiunto un elevato grado di progresso tec~
nico e produttivo, così da ,essere considerata
già da molto tempo il vero giardino d'Eu~
rapa.

Pochi cenni bastano a centrarne !'impor-
tanza dal trIplice punto di vista tecnico, eco.
nomico e sociale. Terreni feraci, condotti da
coltivatori espertissimi, ohe praticano inten~
si avvicendamenti e le più ingegnose con~
sociazioni colturali in modo da ottenere più
prodotti nella stessa annata, così da sugge~
rire al Serpieri la definizione di ({ agricoltura
a tre piani ». La produzione di ortaggi e di,

frutta, calcolati a prezzi correnti di mercato,
,raggiunge la rispettabile cifra di circa 14
miliardi di lire all'anno. Se si tiene conto
che una parte degli ortofrutticoli costltuisç~
la base dell'attività di un centinaio di sta-
bilimenti per la conservazione e la trasfor~
mazione dei prodotti e di altre minori atti-
vità per l'imballaggio, la spedizione e il com~
mercia degli stessi, ben SI comprende il va~
lore finale della produzione ortofrutticoÌa
dell'agricoltura sarno~nocerina, il complesso
di attività a cui dà luogo anche al di fuori
del campo agricolo, ed i conseguenti riflessi
che proietta nel campo economico e sociale.
La visione del problema non sarebbe esatta
se non si guardassero i lati negativi di que-
sta attività agricola; anche per questa, pochi
cenni riescono ad esprimere completamente
la situazione.

Ad un comprensorio di bonifica di 44 mila
ettari, corrispondono 65 mila ditte catastali,
con ben 40 mila ditte al di sotto del moggio
(che, nella nostra zona, è di metri quadrati
3.702) dei quali circa 22 mila ettari coltivati
ad ortaggi, cui fa riscontro !'impiego di 25
mila famiglie contadine, con un carico uma~
no sulla terra di circa 130 mila abitanti. Una
produzione pregiata di ortaggi e di frutta,
ottenuta da un fazzoletto di terra, deve es-
sere ceduta all'industria e al commerciOi 10"
cale tramite una ben individuata categoria
di intermediari che bloccano i prodotti molto
tempo prima della raccolta. Le industrie e
il commercio fissano a loro volta i prezzi a
seconda degli impegni e della disponibilità
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della produzione. I mercati di consumo non
si adeguano alla produzione, acquistando
maggior copia di prodotti, per mantenere so~
stenuti i prezzi al consumo. L'attività com.
merciale verso i mercati esteri, che richie~
dono una produzione pregiata, disinfestata
dai parassiti, uniforme e ben preparata, ri.
sulta sensibilmente ridotta, rispetto alle sue
capacità potenziali, dalla mancanza di at.
trezzaturee di un'efficiente organizzazione di
mercato.

Tempo addietro, signor Ministro, nel Ion.
tano 1954 (ormai ci avviciniamo ai 10 anni)
per la lodevole iniziativa del Consorzio di
bonifica dell' Agro sarnese.nocerino si costi.
tuì nella zona, con !'intervento oltre che di
quel Consorzio, della Camera di commercio
di Salerno, del Banco di Napoli, dell'ammi.
nistrazione provinciale di Salerno, di alcune
cooperative locali, nonchè dei comuni di
Nocera e di Pagani, l'Ente consortile orto-
frutticolo per l'impianto e la gestione di una
centrale ortofrutticola, per l'organizzazione
economica e commerciale della produzione
locale. Sono passati quasi dieci anni da al~
lora, come ho detto, e l'iniziativa ~ lode.
vole soprattutto per aver visto e tentato dI
affrontare problemi nuovi a vantaggio delle
categorie interessate ~ non ha avuto fino
ad ora successo per difficoltà, come sempre,
di ordine finanziario. Sia pure con contri-
buti della Cassa per il Me7zogiorno, la spesa
occorrente per la realizzazione del comples-
so economico progettato, prevista in circa
500 milioni, dava luogo ad una quota ini-
ziale di ammortamento, a speSe di esercizio
di circa 30 milioni ~ cifra assolutamente
impossibile a realizzarsi nei primi anni ~.

Pertanto il Consorzio di bonifica, che pur
aveva garantiti mutui per circa 200 milioni,
chiese al Ministero dell'agricoltura, stante
!'importanza della zona, di rilevare e compIe.
tare l'impianto ai sensi dell'articolo 21 del
« piano verde ». La pratica è tuttora, signor
Ministro, all'esame del Ministero stesso, Dire-
zione generale della tutela economica dei
prodotti agricoli; e pur avendo avuto il pa.

l'ere favorevole di esperti qualificati, facenti
parte dell'apposita Commissione che visitò
la zona nel maggio SCOl'SO,non si è ancora
provveduto agli adempimenti necessari per

gli impianti. Così una vasta estensione di
terreno tra Nocera Inferiore e Pagani con
fabbricati non ancora completi, con macchi-
nari per il freddo e materiali isolanti in
parte anche montati, attende di divenire un
complesso funzionale, in questo momento in
cui tutti parlano di strutture e di organizza-
zione di mercato. L'ortofrutticola dell'Agro
nocerino-sarnese assume un'importanza di
carattere nazionale per i seguenti motivi:
primo per l'ampiezza del fenomeno produt-
tivo specie nel settore articolo che fa ascen-
dere, come si è accennato, la produzione a
circa 3 milioni di quintali e mezzo di or.
taggi prodotti in tutte le stagioni e segna-
tamente in inverno; per la concentrazione
della produzione in' una zona di limitata
estensione, di circa 22 mila ettari; per il
valore della produzione vendibile aggirantesi
sui 10 miliardi di lire per gli ortaggi ed in 4
miliardi di lire per la frutta; per le tradizio-
ni commerciali della zona con importanti
mercati alla produzione; per le correnti di
commercio interno e per la produzione
esportata all'estero il cui valore è calcolat;)
intorno ai due miliardi e mezzo di lire
all'anno interessando i Paesi dell'area del
M.E.C.; per l'apporto lavorativo di piccolis-
sime imprese contadine, quelle téÙlequali voi
volete bene, onorevole Carelli, calcolate in
circa 15 mila fan1iglie con 130 mila compo-
nenti nella fase produttiva; per il notevole
interesse dell'industria trasformatrice che
dispone di oltre 100 stabilimenti conservieri
che assorbono circa 1 milione e mezzo di
quintali di prodotti tra pomodori, fagiolini,
cetriolini, peperoni, melanzane, carote gial.
le, cavolfiori, eccetera nella lavorazione di
conserve, sottaceti, eccetera; nonchè circa
quintali 120 mila di ciliege, albicocche, pe-
sche, susine, eccetera.

C A R E L L I, relatore. È un paradiso
terrestre.

A N G R I S A N I. Sì, è considerata una
delle zone più ricche d'Italia, però il pro-
dotto non è tutelato e i contadini e le zone
che dovrebbero essere ricchi purtroppo so-
no ancora poveri. Tutto questo pone in giu-
sto rilievo e dimostra che l'organizzazione
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dì un impianta per la lavaraziane, canserva-
ziane, esportaziane degli artaggi, rappresen.
ta la chiave di valta per l'agricaltura per i
seguenti mativi: perchè risalve il problema
dell'Ente cansartile artafrutticala, che è sar.
tacan ladevale iniziativa ma ha davuta sa-
spendere la castruziane degli impianti per
sapraggiunte difficaltà di ardine finanziaria.
Dette difficaltà nan sembrano' facili a supe-
rarsi lacalmente sia per la ridatta attività
dei primi anni che nan cansentirebbe l'am-
madernamenta degli impianti sia perchè il
Cansarzia di banifica che ha garantita finara
i mutui nan potrà ad essa sastituirsi emet-
tendo' buani di cantribuziane, trattandasi di
apere di migliaramenta fandiaria e nan di
apere di bonifica; percihè risalve il problema
ecanamica-cammerciaLe di unazana agra-
da teonicamente evoluta attraversa una ar-
ganizzazione di mercato, dhe, pur tenendo' de-
bita canta degli interessi delle altre catega-
rie ~ industriali, cammercianti, espartatari

~ tutela i produttari nel delicata mamenta

della vendita dei pradatti; perchè risolve il
prablema della vita di migliaia di piccali e
piccolissimi praduttari, che saranno, arien-
tati a produrre determinati tipi di artaggi
richiesti dal mercato" che saranno assistiti
con mezzi teonici e piccolo credito di eser.
cizia, che saranno, arganizzati economica-
mente per sottrarli aUa saggezione del mer.

17 SETTEMBRE 1963

cato locale; perchè infine si viene a creare un
ambiente nuova in quelle campagne, con
maggiore reddito e migliori condizioni di
vita.

L'opera prospettata è senza dubbio quella
più idonea ad assicurare il migliare avve-
nire alla nostra gente. Io confida nella com-
prensione della Commissione e dell'onore-
vale Ministro, essendo una pratica avviata,
una pmtioa che dura da circa dieci anni, la
quale deve dare ricchezza nan soltanto, alla
zonae alla provincia, ma alla Naziane intera,
affinchè il mia ardine del giarn a venga ac-
cettata, ,e questa Gaverna, anche se tempa-
raneo, anche se a scadenza determinata,
possa ascrivere a suo merita una grande
apera per il migliaramen tadella nastra
agricaltura. (Appliausi dal centro-sinistra).

P RES I D lE N T 'E. Rinvia il seguita
della discussione aLla seduta pomeridiana.

Il Senato, tarnerà a riunirsi in seduta pub.
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordime
del giorno'.

La seduta è tolta (ore 13,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




